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Ell'eftate f affata haueux 
comtoflo ilS. Fran(;efc9 
Braccioltni^à penna cor* 
rente quefto Poema , non 
à fine di trarne gUri a ^ne 
di -ùiibltcarlo mai » ma ter ditorto fuo » 
I come tal' bora reggiamo nel tempo di pa-* 
ce j che li Soldati tra loro Ji trattengono 
Jchermendot e fiberz^ando con le fpade di 
marra^non per ojfefa, ni da fcnno^ma ter 
efercitatione^e da beff'4, E perche egli non 
ha tosto in quest'opera quello fin dio, che 
nell'altre ha vfato di porre » ha rie tifato 
à molte infante fatteli , che questo corn- 
tonimento piaceuolefiftampije dtuulghi, 
e parimente à me medefimo l'haurebbe 
^ dlfdetto .MaiOi che per lo vincolo del fan^ 
gucj e poffoj e deuo auanT^rmi con qual-* 
che autorità più de gli altri fen tendo 
diuolgarfi il Poema per molte copie ^ten- 
na^e gradirfi vniuerfalmente ^ anz^i ef 

, fer^ fiato Icfto da V. E* medefima con fuo 

4 % piacere 



piacere* Hopenfato (etafnentifì egli poi 
di we quanto vuole ) di tnandarlo alla 
luce Cotto l' ùmbra di V. E» baftante non 
purea difender l'opera da i morfide gli\ 
inuidiofi^ maad acquetare il mio Sign, 
Cugino di qttefia ardir mio . Gradi fi a 
V. Eccell. in altrui l'opere della penna , 
e da me afpetti quelle della fpada , ad 
ogni cenno pronte fimpre , e Jempre feli- ^ 
et, come [otto la fuaprotettione nonpof-^^ 
fono r tu fi ir e altrimenti , Fau ori fica il 
S. iddio ognipfà intentione, che fiar anno, 
fiempre mai tutte magnanime ^egencrofie. 

Dal Campo Veneto nel ^artier di 

Luctnis. 

Di Voflra Eccelli 



Diuotìfi* Scyh: 
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D E L 5 I G N O R 

PIETRO PETRA CCÌ 

In lode dell'Autore . 

• ■ ♦ 

Ot^ che leggete:^ auete da fap» ' 
re 9 

Chele Alfé/e fon donne ^ e 
non boccali , 

jB van talor' a ffajfo ^eda 
piacere^ 

iSfon tengon fempre il dito ne' ditali 
Pir ricamar le carte dt fil d'oro > 
2ida adopran' anco f pago da jliuallil 

JSF on iftanno nat fcmpr e vmte incoro 
Cantando fu i tromboni arme ^ed amori 
D'Orlando^ ài C 'ffredo^ o d'Armidoroì 

jMa con vna Sampogna i noah vmor$ 
Vanno fptjfoisfogando p^jr Parnafo^ 
£ / fetalmente tn fu gU efliui ardorL 

J^hindi la Vma^ la Ricotta^ il Nufo^ 

( // Martello^ la Rogna^ t'I Malfrancefc 
Fftron cantati al fonte di Pegafo . 

'B ^^ely che celebro V orrende imprefc 
Del G reco trato in cima d'Elicona | 
Iy^ fangoja palude al fin di [ce/e. 




Ou'egli s^acquipo noUà corona 

Cantando con tal g^.rho de' Ranocchi 
LcbattagUe , chcH grido oggi rif non a. 

Voi l'abete vediite co' voslr occhi , 
O' almeno vditCy^fion potete dire y 
Ch'to vi venda infalata per finocchi • 

S^aell'altroyche fe tanto jfe tire 

jirma^ viramc^fit cano , da i maronì , 
Che*l Mondo pnr noncejfa di /ff^pire. 

17 on canto pria di pecore ^e cafironi ^ 
E l'arte ne infegnodel fom ^ '^^e > 
'Epiantarhiete^cauolue poponi? 

Chi dnm^He or' ardirà di biafimare ^ 
Qiieflo Poeta , che si altamente 
T>t guerre poco fa s'vd) cantare^ 

Se tocca poif per dilettarla gente 

Vn tuon pifibajfoUchttarron gentile % 
O* mitigar cf tifiche penfier mordente f 

^on produce fcl r o feti vago j4pr ile ^ 
Che van fuperbe del color vejitte , 
All'ammanto de' Rè tanto fitmle j 

Ma pallide viole, e fon gradite 

Pu'wefti /^manthchfcon latintfira 

Vellor pallor le gténncehnn fcolorite, 

Cos) l' Arte feguendo la Nat/ira 
Or l'acerbo apfrefenta^ ora il foaue% 
Molle ti fttpno , e la caflagna darà . 

XI Mt^f^o or l'acuto ^ed ora il grane 
Porge di' orecchio, e cosYl Cuoco Ancora 
fa minefira or di malfte, td or di fafte. 

Ne 



uè cuoce it pe/be cgnicrnelU frlfora^ 
Ne meftt femore a lejfo U vitella > 
^ ^ Ala l'arroj^tjce tn ffttdo egli talora • 

Tal Ub(4f)fta MaJJara^a chi padella 
Ananz}) dopo fatto trauiuolff 
Vna torta fuol farti eli a padella. 

Onde le stanno attorno h figliuoli 

Con grandejio afpettandotche fiacotta% 
Perch'ella ad vno ad vno It confoli. 

f^erreùhono mi l l'alt ri efempi in frotta 
Sol per corroborar cjfiefl a ragione ^ 
Se debole vntantino^o f effe rotta. 

jaa talmente ella e onefla-^cWvn poltrone 
Contra ogninno difender la potria ^ 
Benché fenzJarme foffe, ed tngtptbbone. 

Chi VHol cacciar da se malinconia t 
D'ogni insidia fi fpcgli^ e mal' affetto^ 
Poi legga cjHefia bella poejia. 
^ l^on mi dica tal' vn Non ha concetto^ 
Onde trarne cjUAlch'vt ile fi pojfa 
Vapoiche (juejio libro s'aurà letto i 

Ch'egli è ripieno^ ma la gente g^ojfa 
JSTon ve li troua, perche fi: anno tifico fi | 
Come fia la mi doli a entro dell'offa. 

Qjit fiotto qaeHi veli fauolofi 
ì Sono coperti di moral dottrina 

Mille fenfi leggiadri^ e prez^iofi. 
\ Onde auendo ù ben nella cantina 
Del nettare di Gioue me f colato 

Uvttle^ i'I dolce in vn M^f^ dinina • 



JB degno il Bracciolin d'ejfcr' aizzato 
Con lodi fine al Cielo , e*n D ) folenne 
Di nocella ghirlanda inceronato 9 

Per ch'egli intanto compagnia le tenne. 
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THALIA MVSA 

B A I O N A, 

Agli alIcgrijC buon compagni Lettori, 

falutC;, ebcltempo. 

Or» può cauare intero gu- 
fto delle poefie chi non in 
tende prima le origHii lo- 
ro» c per quefta cagione 
ho pcnfato so di fatui con- 
fapeuoh pn'ma che leg- 
giate qùefto Poema inti- 
tolato Io Scherno de gli Dei.di ciò che auucnu:. 
to ha in vno abboccamento feguito tra Vrania» 
c me alcuni mcfi addietro , onde fu poi comin* 
ciato il Poema , e fcguitato oltre per fino a 
c^uatloròjci Canti . Non era per l'addieiro. 
alcuna domeftichczza tra me , c la celefte 
Vrania, quantunque araenduc fiamodel me- 
defimochoro dell'Mufe, perciocheella aitea- 
deua del continuoallc lue Spcrc»5c io alle mie 
Scene > ella à penfarc alle cofc alte, per in- 

a $ fegaatlc 




fcgnatlc a i dotti & io a raccorrc le attieni po- 
polari per ammaeftrare gl'Ignoranti ella a 
fatfi di mano in mano p ù eftatica , 5c io di 
dì in dì più ridicola >ma pur venendomi va 
giorno ella à viHtare à caf4 mia > che è delle 
piùbafTe del monte di Parnafo ,daue la (uae 
delle più alte, lietamente io l'accol(i,c prcfa» 
lacofi domefticamentc p?r mano, 

Tha, Hor che buon vento fi > queflo Signora 
mia, chcoggi vj fpingealiuchma j 

V ra. Io vengo ìc non v'è grauc a diportarmi al- 
quanto con eflb vo»,c fpero nelle piaceuo- 
lezze vodre» che Cu peraSleggerirmin vna 
fiera doglia di tc(la,the mi tormenta. 

Th4.E non bifogna ftui^mr taiito,perche m ogni 
modo fappiate voi quanto vi pare» il mondo f 
vuol* clTer Tempre pien di buoT,e per infegna 
-te lotoèd'auanzolaccntefìma parte del ia- 
per voftro. 

Vra. Ma bora . e altre volte quclche mi nuoce 
non è lo ftudiojl'anno paflato vcnnemi que- 
llo medefimo twale,prrche io fantafticai tre 
giorni procurando ài foitrarrcil corfo della 
Luna dalla regola dch*Epaita,e non ne feppi 
mai venireà capo. 

T^*i. Et hoggi perche vi viene ; 

yra. Per he io vorte» fv4rc vn fctuigioalla Città 
di Pifti)i., e non m. r.efce. 

T^4. fequiil* e quello fcruigo» 

Kf(*'H iiìiìo quel popolo ipedito vn'Ambafcia- 

d&te 
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iote con donzelli , e Trombetti a pregar- 
mi , ch'io V olcffi kuar la lor Otta di folto 
rafccndente dello Scorpione > e tirarla in«- 
tianzi tré) ò quattro paffit canto che ellaar- 
riuade alla cafa del fagKtario » doue fpere- 
rcbbc d'c(l-:r trattata molto meglio. 

Tha. E voi perche non l'hauetc fatto ? 

Vra. Mi nriorfipcrciòjmatrouaiche quelnia* 
laderto Scorpione con le due bocche fue U 
ftringcua fi forre, che non fu poffibilecauar- 
nela , anzi che nel tirarla io con forzategli 
con la Godami punfe m vna mano> & biìo- 
gnò ch'iO correffi ad Efculapiopcr deirolio 
contro veleno. 

T ha.Lz mano per qucfta cagione,c non la tcfta 
doler vi dourtbbe. 

J^ra. Tu d/l vero , wa il faftidio>ch'jo mi pren- 
do, quando non mi riefcono le cofe à mio ta- 
lento, m'offende il capo, più d'alcuna parte , 
e per certo s'jo non iCuagaffi lalhora la men- 
te dall'affìflionc de'fuoi pcnficrimiamma'^ 
Icrei. 

Tha. Et io fe non m'ammalo perla graflezzat 
ò per troppo (lar bcnet venendomi quella 
Infirmità che i Medici chiamano Atletica 
non porlo altro pencolo , e cofi tu Sirocchia 
mia doureftì prenderti manco penfieri^ c co- 
me fon' ione riufcjreftì graffa & frefca, do- 
ue ali'mcontro malinconica Tempre e fcolo"! 
rata dalle tue proprie cogitatìom ti lafci di: 

a 5 ftruggcre, 



ftruggcrc > non per tanto fai tu mig- 
gior profitto , ne' tuoi feguaci di quello, 
che io mi faccia ne ' mici > pcrchc cflendo 
il fine comune di noi tutte , e noue il 
procurar l'immortalità della fama col mez- 
zo de gli (ludi , s'io ben riguardo al mio 
Plauto cofi pouero > e fìrapazzone co- 
me egli era , e facendo il Mugnaio , e 
viuutogloriofo horamai prcfTo à duemila 
anni. 

E iTcrenlio pouero liberto poco meno, doue 
ìtuoiToloiTiei non arriuano à gran pez- 
izaà qucftofcgno, 

yra. Ma come vuoi tù ch'io faccia, s'à me fa 
data in forte la cura delle cofc cclefti ? vuoi 
tù ch'io poffa inficmc ridere , e contem- 
plare J 

ThA. E perche nò? fù egli però ridendo De- 
mocrito manco F)lofofo di quel. che fufTc 
Hcracl.to piangindo .<* anzi che fc l'in- 
fcgnare al genere humano è il maggior 
giouamento, che fu fi poifa , ma per lui 
il più faticob l'agcuolarlo con le piacc- 
uolezze] farebbe appunto vn condir l'af- 
fentio col mele, e tutto ti collegio noftro 
ha pur dichiaralo , che fia non minor lo- 
de il dir balfamente le cofc alte , che le 
bade altamente , e cofi fecero Homeroi 
e Virgilio » che l'vno con la diumità del fuo 

marauighofo ingegno abbatfa tanto gli D:i> 

che 



che gli tratta come huommi, 8<;J al2!ai 
Ranocchi , a ga^rrreggiar come Heroi y c 
Taltro con Vàkczzì de fuo intelletto , c col 
mirabil iV.lc non riefcc minore intorno al- 
la cura dell'api di quello, che fi faccia tr 
le battaglie di Turno, e d'Enea, non è egli 
vero/ tu taci? tu nonrirpondi.^ tu mi guar- 
di fi fiff^j 

yran. Guardo pur fe tu ridi» òparli da fcn- 
no . 

Tha. E che , perche io rida non dico da feri- 
no ? o fcque.lo fulTc da fcnno non ridi- 
rei mai , perche io rido Tempre , ma tu 

perche vua volta amia nchiefta non ti prò- 
ui a raccontar in burla le cofc del Cielo j 
e fe male tene riefcc rimantcnc, che po- 
ca perdita di tempo r^foltarc ne puote, 
doue all'incentro fe gli auuenilTe di I>br- 
rarii dalla malinconia non poco »uadao-ne- 
refti. ^ ^ ' 

^ ra. Ma come vuoi tù mai , chp io poflfa , 
venire a qucfta efperienza j foimeDgati, 
che fi come a te il non ridere, e maiage- 
uole, a me farebbe raalageuole il ridere, 
c'per quello , che io comprcfi vn tempo 
fà da i maeftri di Reitonca, quefte]par- 
ti del gioco, e dello fcherzo , per lir de- 
licatezza loro richieggono fior d'ingegno/ 
'e ^punto punto , che ben aianegg.atC 
«on fieno danno nell'arido, c ndm^lcn- 



« 

/ò, 5c è quefta vna di quelle cofcichc Apol- 
lo ci lafaò per ricordo, che vi 15 metta, chi 
non vihag^rbo. 
Tha, E che fai lù di non hauerci qucfto garbo, 
che fi richiede fe ancora non ii fc' prouala > 
il rifopjù delle volte auuiene» che ouc fi pro- 
cura più,mcno fi guadagna, & alcuna vol- 
^r^non procurato viene abbondantiifinr^o, 
è fouuiemnji a propoHro di un certo mio 
jftrioncjchc rapprefcntando in palco vna 
Comedia apparata a mente in vn luogo do- 
ijc l'Autor haucoa d'hauer concitato il rifo 
(cnza r.kun dubbio, veniuaegUa proferir 
c- ucfte parole riuoko al teatro , ma perch'io 
veggio, che voi ridete tutti ( & all'hora non 
v'era pur vn che rideffe)c!i che egli accortofi 
proruppe naturalmente in quefte altre pa- 
role, ò ridete, che laComedia non farà a 
prrpofito> Ckall'hora rifcro tutti » quando 
lucro fi crcdcua' , e nclTuno hau? ua nfo 
quando ciafcuno haueua douuto ridere; fi 
che vero? , che l'arte, e lo ftudjo non arrt- 
uano a poter' edere padroni del Rifo , & 
auuerufii che Cicerone padre, e macftro 
dtll'arie, c dello ftudio del dire in quefta 
patte di promuouere ilrifò, ne afe medcfi- 
IT'O fodisfece benché la lentatfe più volte . 
Tiè ('a altri fti giudicato a sè rncdcfimo egua- 
li ;Oidc tornoa conchtudcrejchcnonha- 
xuLdo lù niaiptouaio fetiticfca IM^cr ri- 
dicala 



dicola non c^ei dirpcrartene, ma quando tu 
mi rcplicaffi, che ciafcunoil (uogenioco- 
nofce, e tù'l tuocorofcielTer auuerfo»6cre- 
pugnanic al ridicolo io ti dtrci,chequcfta 
parte m la Ulciadi arac, che pratica hom ai 
afono per lungo vlo, c non puoi tcmcrc> 
chea me non ticTca facilmenic> cfcruitoi- 
tene Io. 

VrJi. Adunque tù vorrcfti, ch'vna par mia a 
guifa della Cornacchia, vcftifsi dell'altrui 
piume ; Oh bello honore » ch'to ne riporte- 
rei . 

ThA. Io potrei proméltìSrtI di noM ridire già 
mai» ma pcheinognimodofo,chetun5nc 
nmarreftì quieta, propongoti vn'allropar- 
lito, de è che noi facciamo qucfta fperienzi, _ 
a mezzo , etelfiamoa guila d'vna tela co- 
mune, doue le prime fila dell'ordito fieno 
tutte tue * fottilualte ,e cekftiali, e quelle del 
ripieno faranno tutte mie grolTolane alle- 
gre, epiaccuol», e non potrai tu rammari- 
carti, cheio mefcoli nc'tòoi concettili mio 
rifo, perche d'accordo il faremo,e molto p;ù 
date guadagtKiòio pcrl'orditc'chctuda 
me per lo ripieno , c poi non (ìamo noi 
(òrel!^,cMufearnen'iae3 non fi dee dun- 
que fra noi guardarla coG nel fotttle. 

jP^r^.Non mi diipiace la propofta tua»e mi con^ 
tento * che tra noi G faccia la tela a comu- 
ne, che febeo il a\\o panao fuol riufcire va 

po 



po più (ine, dcj tuo, il tuoti'cn poi più cal- 
do óc c di maggior durata , e più rcfiftc alla 
pioggia» ma chi farà il te (fiero f a Empoli 
non troueremo artefice di Broccati, ne aFi- 
rcrze d'Albagi* 
T'a;^. Lafciane a me la cura>chVo ne ho pcrié 
mani vno>chc fia per appiito il cafo noftro : 
leflfe coftoi a tutti i peni ni, c fa vn menar di 
cakole, che la gradine no cade fi prefta)a co 
fluì pochi anni addietro fece Clio noftra cò- 
p^gna tcfler trenta cinque braccia di A razzi» 
ik \n cffi rapprefcntò la ftoria del Ferfiano 
dilla fconfitta datali da va' Imperarov^sù 
le Eufrate. Et pcrelTcr coftuial propofito 
noftro ,1 perche e per natura, c per arte >è 
uffirore» 6c cefi può mefcolare ogni filato^ 
c di fcta» edilino^e di lana, ma a che fub* 
bio ti piacerà , che venga ordita la tela 
mia > 

m 

yra. Al fubbi'o narratiuo par meglio a me>peiv 
cioche più largo , c fpatio concede , e corao- 

^ dita maggiore di cfprimere ciò che fi vuolc> 
dcue ne ' componimenti della fcena doucn- 
dofe riftringcrla fauola per entro vn giro 
di Sole, e non difcoprirli mai la perfona del 
rocia,riman la Tragedia^ ola Commedia , 
cper queflo> e per altre fue leggi più pò- 
uera,'>c piùnftrctta,ma procedendo g^àol- 
Irccoldjfcotfo noftrojqualfoggcito prende- 
remo noi da telTere inficmcg 

Tha. 



Tha.Vet quello i che ipccz all*ord\fo f Ud i aléroj 
che materie , e perfonaggi diurni intromet- 
ter nou (i pòITono I e per la parte mia altro 
chebeffejC fchernmonho ioncl miofon», 
daco;onde accioche ben compodo nefcaii 
mefcolato no (Irò, è raeftiero, che rifugi 
getto da prenderà fia lo fchernir gli Dci^ 
fe cofiti piace; ma non ti turbare nonrac- 
crefparleciglia, fermati, intendiamoci pri-' 
ma. 

- # 

P'ran. Nè prima, ne poi, ne mai , farà vero ,^ 
che per mio conlentimento gli Dei vcn- , 
gano fcherniti , & empia , c fcelerata fti-' ^ 
merci io te , e qualunque altro i che mai 
fi temeriamente ardil'cc pur di penfare 
non che operare , come > Se il Cielo fi deb- 
be riuerire» ^adorare fchernirlo 9 render- 
li btfFe perfacrifioj ? epermcenfi,c voti, 
clifprcgi,eftrapazzì?priraafortot pie m 'ci 
s*apra , e ro'inghiotta la Terra . Santa Reli- 
gione , ch'io ti calpcftì, ò laceri le leggi 
lue, 

7ha. E pure fci voluta incollorirti prima «che 
intendermi.' Io non dico, che fi difpret'i 
rvnico,e vero Dìo, chciù benconofcie^er 
il folo, e primo motore, non purddl'opc- 
re tue ma di tutto quello, che fi muoue, 
c da cui procede ogni vita , ogni bello , 
ogni buono , oimc , che di quefto, intor- 
no a cui danno lodando, c tremando gli 

Angioli 



/ npeli arH'fle mai il penCcr mio alfro, che 
ri'enrc» adorare, tcmcreianzsch< per mag- 
gior gloria Tua » 5c iumento dtl dn vera- 
ce culto vonci jo raccotlo tutto , c rioolger- 
lo in lui, petochc il mondo ftoUo 3c errante 
diu derdo > e partendo in cento» e mille 
rami Tadoratione, comefmno gli efcrciti 
per j'oterguazzirrei Fiumi in varirufcel- 
iclti diuertono.e confumano l'ampia ed'al- 
ta vena della pieià»chea guiladel Nilo, 
v^ica^ e foladebbe correi" diritta al Marc » 
ir finito d*ógni bene Idd^o Ottimo Mafsi- 
rrto , non (ìa omai vero , chè altro . che le 
fuc ledi s'iiitelfano nella tela noftra,che 
ronmcn punto di te vorrò io Tempre efler 
<?illa religione rlTeruaiUe, e prcpugnafricc: 
n^ipeiche qusfi (cimia della Religione ,c 
veftita del manto fuo fi còme Lupo di pelle 
<J'agncllo , apparisce Ibucnte altrui la fuper- 
(linoncjchc non è alirOicHe*! falfo cullo de* 
fa'fi Dei , e ftollo timore della loro vana po- 
tenza ,contraquefta fua pctnitiofa, eftol- 
tamafchcrajhopcnfatoio, ches'ordifca la 
cela noftra » e fi deridano i fauolofi , e falfi 
t)ci » e moftrinfi gli errori loro , e del volgo, 
ò chi gli crede » o chi di loro fa conto , o chi 
purgh nomina, e moftrandonoi ricamate 
r.e) pano noftro , <Sc al viuo ritratte le lafci- 
Micie ftoUiiic, le rapacità, le butfoneric, e 
PcmpictàlorOjimpatiDolc ftoltc genti a non 

lafciarfi 



lafciafce più ncfedurre >iicinginnare>&: a 
fchcrnir p:ù tofto con elTo noi VencrcM ir- 
le >cG«)ue. che cofi ficonuicne, e non te- 
nerli più in n^ffan conto, nè più nominarlij 
c fc l a riprou a rione del U\(o$c del vero cotti 
probationc> ilriprouar gli Dei falfifarà va' 
approuar maggiormentCjCjucll'vno ,cht>c 
Tiftelfa virtù, dico Io bene; è tu hai più col- 
lera meco j 

ra. ^k)r^ più per certo forclh mia, c cor.fcflò » 
che a\ prmcipio della tua propoft^ n4 rimad 
ingannata i e mi contento i che h tela fi fac- 
cia, ma ben vorrei, che noi andallìmo pri- 
ma difcorrcndo fe amendne \\ fini, che al 
Poeta fono richiedi, cioè il dilenare , e i'in- 
ftgnare verranno confeguiti da noi , del di- 
lettare io non dubitotperche fempre oue fi i 
tifo fìa diletto, ma qoaleinfegnamento,che 
gioui altrui fi potrà egli cauar dallo fcherno j 
vuol c(fer lo fcherno cffetro reo dell'Ahe- 
rezz3> e del fafto,e non gioueuolc a gli tgno 
tanti, che più tofto debbono €(fcrcorrctti> 
che fcherniti. 

%'^i«.L'Vtilità;che dalla tela noftra riTulterà fa- 
rà come s'è detto lo fcoprimcto dcllVrrore>à 
che dimoftra altrui doue,c la foira aflai l'infe 
gna a fuggirla per non caderui, e con quello 
vn'altro giouamcnto apporteremo noi al 
volgo , che quafi pargoletti, c fcmplici m- 
fanti fuggendo dalie balie loro illattccor- 

rotto 



rotto marauigtia non è che fi infermino, & 
jjgiouamcnto farà, che noi cur:indo le ba- 
lie in vn mcdcfimo tempo grvni^e gl'aU 
trifaneranno . 

rran. Mcgh'o vorrei io , che tu ti dichiaraf- 
fi. 

Tha. Età ragione iljdimandiihor* attendi. Il 
poucro volgo ignornate, e appunto a guifa 
di Bambino» che non sà^ma per natura ha 
incIinationc # e voglia d^impararcj cdinu-' 
tric ^rfi del latte del fapererlc balie , che quc- 
fìo latte porgono, fono! Poeti, &i Filafofi:i 
Poeti porgono^ il latte più dolce» e più nge* 
ìio'e a prenderfi» e djgcrirfi, i Filofofipoi 
crefcendo gli anni fomminiftrano vn nii- 
irimento , più» falde , ma perche , queftì 
Poeti per lo pmfannoa ipoueri bambini il 
Iattexorrotto,e quelle fono le dottrine falfct 
cbc'infegnano) ville grandiffimo faremo a 
diftorncli. 

'^^''^ E quali fon queftefalfe dottrine? 

n?^Xc dottrine, ò li remigò gli errori fonque- 
fti j Empiono li Poeti le carte di quelli nomi 
Gioue , Saturno, Venere , e Marte , & attri-; 
buifcono loro potenze » e virtù celeftt, le 
quali tanto è vero, che effi non hanno qua- 
to|>che ò fon nomi fenza foggetto » òfou' 
Idoli, fiutioni ,e mafchcre, trouate» e man* 
tenute dal Diauolo antico auuerfario della 
verità per mantener fcdutti>& ingannati i 

fem- 



IcmpliciVSc ìÌ?oeti autorizado qucft'Idoli col 
nominarli di molto malcfonoftaticagìoiiCt 
imprnncnòo nelle rozze menti pernitiofa 
femen2:a di falfa Religione , c non dcue 
giouare a loro in quello il dire > che l'hanno 
fatto per fintione,c per fauola,c però non 
debbono clTer creduti» primaperchc fi po- 
trebbe domandar loro 9 e perche dite yoi 
quelle cole , che non vi deono' eifer cre- 
dute s'elle non s*hanno a credere )a che 
dirle 5 e poi perche nelle cofe della Reli- 
gione non fi Icherza • è lecito a )oro il fingc-^ 
re)Cofi parimente nelle fcuol e dello {cher- 
no > è lecito lo fchernirc ,e le fpaded: mar- 
ra graue ofTcla non fanno > ma fe lo fcher- 
nitor maeftro àddinzzafle vna (toccata in 
VI)' occhio allo fcolarc , e gliel cauaflefareb. 
beegìi buon giuoco j Madonnanò perche 
il primo patto, che fj faccia fdiermendo , è 
•che vaglia a faluare il vifo , c poi poetando 
i Poeti nello fcherno delle lorfintioni deb- 
bono ricordaifi ,che vale a faluare la Reli- 
gione) alla quale per cfler dclicatiffima ogni 
picciola letteratura fa graue offcfa. Horafe 
noi^ per tanto rapprclènteremo nella tela 
noftrale fcimonité follie de gh Dei fauolofi^ò 
più tofto dc'Poeti,che gli mtroducono difcre 
diteremo gli vni, e gli altri > in maniera, che 
gli vni perderanno ogni ftima > e poi gli 
altri forfè da qui auanii volendo fparger 

de 



di maraulglic i componimenti non più da 
Venere > ò Maire , la prenderanno, ma da 
Dìo vero j onde amcntc,e vcnfiniilmen- 
tc poflfon procedere ; che g]i Dei ò fon Dia- 
uoh>ò non fon nulla. 
J^ra. Affai bene hai lu fi:i qqì diuifatoi 8c io no 
ho altro più, che confiderarc intorno alla te- 
la noftra fc non che quanto prima fi teffai & 

10 pur hoggi portecotirparecchicgofnitola 
del mio fi o accioche s'ordifca ,e tù intanto 

11 tuo ripieno apparecchia. 

Equìparlitafi,il iriedc(ìraogiornotornò 
da me con vna buona grembiala d'ordito,óc 
io con erto i e col a^io ripieno me ne venni a 
irouare il teffiero , pofai la carica > & egli co- 
niinciando a rouiftar per la Zana ^ ò che rob» 
ba »e quefta mi dice ^ qui fon mcfcolate le 
iancieconle mannaie.chc vuoi turche fi fiic- 
cia f che fi tclfj, di ch'io, Se egli due tele, ò 
vna. Vna fcggmngo vna,fe lu mi guardi fojv 
lodcfTa > runane egli confalo , e vedendo 
pure ^ che io cefi mifonomcapata llringeG 
nelle fpalUi e dice, lega l'Afino doue vuole il 
Padrone > c fc fi fiiornca^fuo danno, c mettefi 
prima adordine> e poi atclfere allegramen- 
te. Io quindi a pochi giorni romando da 
luitrouai) che egli haueattiTiìto aquattor* 
deci braccia di panno allento il fubbio^e guar 
do ) che fattura riefce $ piacemi , e mi pare 
aliai dilctteuol^ all'occhig } tado la qualità 

dclU ^ 



della pannina i efèntola di buoni mano» e 
da durata folamente m'accorgo, che alcuni 
volta il mio ripieno ricuopre troppo l'ordito 
di Vrania» vorrebbe pcròc(rer dine{co1ata, e 
•cimata,ma queda^e poca briga, e fì potrà far 
fempre , (e cefi giudicheranno i Lettonia i 
quali fé la tela piacerà potrò ordinare al tef. 
fiero , che feguiii anco a tcffcrc parecchia al- 
tre braccia , e fino » lame , cjic ?ffi fai ven- 
gano a dir non ptù. 
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DE GLI DEI. 

C A N T 0 P R I M O. 

^- ■ 

A O ,che fin horcon la me- 
tifa roffay 

£ con la nera à difegnar 
mi fniji 

Le virtù de gli Heroi^ 
K l'armi ^ela tojfa ^ 

Pofhi ne c debrai , molti n' veci fi , 
M en giacqui forfè alla volgare egro fjk 
C ente , perche feuero vnqua non rif^ 
Mene pento ^ Lettor e, e vo' moftrarti^ 
C h' in palco io fapreifar tutte le parti i 





Maperch'ilcapo mio:,che di farfalle 
S'e tngrauidatOyà fuo talento fpregni. 
Arte tìt^che per dritte angufio calle 
Tanianni^ e tanti à poetar rn inferni , 
Lafciach'io volgaàtmi rigor le fpalle, 
B fol natura à feguitar mi ingegni , 
FJla che fu della Chitarra mia 

S^Ue primamaeflra^vltimafa'l \ \ 
; A V empia 



2 De lo Scherno de gli Del ♦ 

a^eìvpa V^Jitilifà quando credea 

Della Croce di Dio fpegnere il grido ^ 

che d* hor in f/orjchiari(Jimo forge^ 

Per lo popolo} lui diletto e fido ^ 

Nl'I facro monte alla Ciprigna Dea 

F.rcjfe rùn ten7ùioj anz,i vn infame nido 9 

É iT Arbore vitAl che le danno fé 

Colj}c fottrajfe, in chiù fa tomba afcofe* 

4 

T-t io eh' al vero culto il facro legno 
' jDìjinz i ritraffìj hor la-mia pena fanc4 
Po far vorreijwa tutta via Vin^e^no 
V impigrito depo punge e rinfranca , 
^P dice fcriui j alta cagion di f degno 
Pirnane e cfucfò alla bell'opra manca ; 
S criui de' fai fi Deijprc^z^aje beffeggia^ 
P lefauole lor danna e dileggia • 

P fe di Ci t ere a quel popol empio 
P' errante culto al cieco mondo aperfe, 
P tu Chrifto efaltado ungi ufo fcempio , 
P a_ dell'opre di lei nel fango inimerfe, 
■V e di che de foto V indegno tempio ^ 
P le moli d' error franfee dijpèrfc 
Jlgran Re delle ft elle, hor la tua penn^ 
Impari à dir ciò che egli o^rado accena , 

^oi 



Canto Primo-. ' ^ 



6 



Poi che il TulifTinofo à/pro confortc 
A tMtti qÌ' altri Dei It inere i^nudd' 
M o/Irò fra le voi ir li li ritorte 
Dell a fnArete ingar/ nutrie e e crud/t. 
Accio che tutta la ceiefié cortt 

jl.eicol faguigrio Dio Più non deluda ^ 

Difc alena gl' Amanti, e quei di [ciotti 

r art ondi qua di La tinti ne' volti. 

7 

Lo fde^n^^vn certo Dioche pargoletto 
Ne va fenzagiuhhone e fenz.a calz-e, < 
E correr ih he che non ha intelletto 
A rompicollo ancor giù per le halze, . 
^J^eft [ente talhor per fuo difj>etto 
■^lyaliefj} inegra jjì 4r legamhe f calze ^ 
Sporta audace tn qurflo loco e n qutlU 
L 'acciaiuolo^ la pie t ra^ e' iTolf anello l 

V^affen'e a 2^ arte ^ e p azzare Ilo ardito ' 
Delllorecchie fuperhe al?nanco huco 
Spira in gran quantità fuo fato vnitt 
Pervn baflon forato di famhuco ,' 
B prefcntali in man centra 7 marito 
Della [cornata Vcnerevn vèr duco , 
J)Ìcendo\ E che dimorila te s'ajpetta 
Acerba , ma giuJliJfìmA vendetta» ■ 

A % Paffk 



De lo Scherno de gli Dei. 
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Pafja con qucUo ferro aprij e trafiggi, 
J^el delufor della tua ditta bella, 
ch'in te fpera vendetta, e tu l'affiggi 
Fine kh il v olirò difnor non fi cancella , 
JE fe toTio noi fat , uanne e rifriggi 
Pur la fpada , il pugnale, e la rotella j 
che riderà ciafcuno, e chianieratti 
*vn Marte di parole, e non di fatti, 

Sutgl i iritato , allor fubito allaccia 

N eie elmo il capo, e nell'usbergo tipetto. 

La fpada cingce'lgraue feudo tbr accia 

E folgora per gli occhi onta, e di f petto, 

NÌ'pttr fremendo, il torto Dio minaccia. 

Ma batte il Ciel^ che da due poli, e retto. 

Col pie fonante egli contorcc,e fcote^ 

L'ampio voltar delle fuperne rote . 

II 

Vedrà, dice , vedr^queH* Hirco infame 
Soli euator d'vn mantice cadente , - 
Se auel fu di ciò fuo gonfio corame 
Sufcitera ver me ceneri fpente j 
Poffa l'vsbergo mio cangi arfi in rame. 
La fpada, t ghiaccio al maggior Sole arde 
S'io nt faro, che quefto zoppo impari ( te^ 
pigliar pajferotti, e non mio pari, 
. ' ' i. i Lacct 



Canto Primo. • ^ f 
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Zac fi du»que a mie' far^ccUolefegalbiè- 
AMarteìafurortmeitaftoie^eretiì . 
^Sangue, che di cotante aride fahbie 
Souent' ie fpargo a fat oliar le feti 
Tempera il mio furor, eh' io no arrabbia. 
Di fdegmiC fpeT^i in Ciel tutt'i Piano- 
E tutta via per la ferrata buffa, ( ti. 
Gonfia, freme ribolle, auuapa, e, sbuffa» 

Gira le luci , e in quella sfera ,ein queH^ 
Ter entro alle CeleUi Regioni , 
'Spirano gli occhi fuoi fiamma funeUd"- 
hi faette , di folgori, e di tuoni , 
faiono appunto in torbida tempefta 
I>ue gran fanali di due Galeoni , 
£ per l'incendio ler,ch' il Cielo fcotta^ 
La via di latte diuento ricotta . ^ 

Dou'e , dice il feroce i il fulminante '«^ 
Dou'e colui, che fagfifchernia Marte, 
Dou'e Vtncorrigihile arrogante , 
Ch*adopra contro mtl ingegna e l'arte , 
H or difendalo pure il Ciel tonante , 
Nella più chiù fa, e più ficurapartCx 
ch'io ne vo' farco queHainuitta mano, 
S alpe eia di Bologna, 0 di Milano . . 

A l si- 



^ - De lo Sdierno de gli Dcr ^ 

Signor dice lò fdegno al Dio fuperbo^ 
^^el z>oppo tf2cettator di limature , 
ViHo da lunge iltuoftmbiante acerbo ^, 
Sentì nafcerfi al cor fredde fauKe.j 
•E incontinente fenza attender-^erbi» 
Scefeda quei te parti eterne e pure " 
,Ciu nella terra all'atra fu d' fucina* 
. Verbi ^^ratia di cantera ^ int cani ina , j 

16- 

Mero fe tu gli vuoiy carne be^n. degn^> 
Cattar della cotenna il pelcapocchiff^ 
Sbendine a quel terreno angUili> R^g/fit 
£ fcorticacoHui cornvn ranocchio . \ 
Marte s'accingere come vuol lo fdegnn,. 
Si ritirai calz^on fopr a il ginocchio 
J^ifi leùa vn falto y C come fuffe giclo _ 
Sfondo la in giù con la caduta il Cielo 

IT 

Ver la bue a diluì (aitando fatta \ 
,Send'eglty€ ptffaxe fcneva veloce 
notte giace la terra humile e piatta » 
, già preme le nubi il Dio feroce^ 
Cade la gran per fona di f adatta 
Etvna ne Hracctbcom'vna noce,- \ 
. <)ndefc^ci(> fjìj e verso l'acqua fòla > 
C hTera tpregnata a partorir gragniola*. 
'■^ Scende: 



Canta Primo* I 

Scendi foì dKÌ(.^(^4llUfola di Lerìno:^ • 
^ Doue si f he Vulcano t chiodt f calda , 
E dguel'arm't fu€ prima fi fenn9\,, ^ . 

Con tempra eletta adamatina^ e faldati 
B già difcerne obbedienti al cenno' . j \ 
1 Ciclopi innacquar la brace calda 
jZt4ffandain'vna pillacerte fcope^^ 
E l*inct(defpax^£ar Brontex e Stefope'^ 

19 

Sl»ado vedQncoUor.x l'aria ìmhrurij^ 

Stibitamente X e non e 

Ne' l Solfi in ecclijfar puote j. )) la Luna 
, Con far dt globi vninterpoHjOvelo^ r 
^Leuanoin sii della pupilla bruna 

Lo^ Uupe fatto impoluerato pelo „ 

J^reU an tutti con ammtratione 

A fi targo calar di vn Cprnacchione, . 

20'. 

Imm agi n a te t't or xch'^vn' Elefante 
Sopra d'vn campami fuffèmofttato,,^ l 

J£. lafsu dal battaglio di Morgan tè 't 
Pria sbalordito j e poi precipitato^ 
Tale4l fanguigno Dio dal Ciettonantt 

JT ombo landò fcendèa graueé" armato ì 
0 for fè tali ma con più fcarfa mole 
Cadde dal carro, il guidator delSgle 

A 4. Batte: 
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^4f/B la terra ^ e dalla fu a per coffa 
%r emano i monti a mille miglia e milU, 
T. corre a riurtar l'onda commof^a - 
'^Leriuelontaniffime ^eleville i 
2ie r ingorgano i fumi 3 e per la fi offa > 
Mota 3 fi sbigottir tutte t Anguille ^ 
Sonar le valkj e fen^hauer chifiuchi^ 
JLe fior mie ole tutte nife ir de' buchi . 



Alla materaffata , onde pereti 0 te , ' ^ . 
Marte la terra ^ il figlio di Giunone > • 

xC*hor hor l'hauea fin le Celefti rote 
Scoperto àgli alt ri Dei nudo prigtoìif, 
T Uggir non vuole, e contrafiar nopuote. 
Ma piglia vna palata di carbone , 
I>i quél della fucina 3 ardente e roffo , 
E 6'&rre per git tarli il fiuvco addoffo . 

Marte jcl/erafiarnatOj ècheVnjn fianco 
Liduolc ond'ei per eoffe, e fiene lagena , 
Co la lingua tr ematite, e in volta biaco^ 
Come doppo la nette vna montagna. 
Ferma ,gridaj che fai, cofi qttì fi atte a 
yuoi tu arroTtirrai com'vna casla^na , 
Combatterò, fi tu vorrai , ben toJlo , 
MÀ non potrò, fi tu mi cuoci arrofi$ . 

So- 



Canto pTimo^ ■ . ^ 

SoBiene > à queffó fauelUr LtpMx 

Vulcano^, e non aunenta il fuo carbone, 

£ dice à quello Dio ^ e he dal del cala. 

Cm tante brau-erie, sia fu foltro7ie 

Marte tre ?n andò- al loTj quafi s'ammaLu 

E per paura > e per difperatione y ■ 

che m può ritrouar /chermo che u agli a. 

Se il zoppi) mcvtro alui Ubrace fcarrlia, 

li • ^ 

Jn queslo'dt^bbio a paffo queta j. e lenfo '. 

La paura s' apprejfa al Dio feroce j- 

MoTtì^o, che riuotiea ccnf occhi , e ccntùi 

Orecchie aP^auaad ognÌ7noto , è voce^ 

E dalle labbra fu e fpiraua "Jm/ento,. 

Gelida più d'ogni gelata foce X 
JD'orMc tremati ouunque pafa imprime' 

Dubbiale con fu fa ogni parola efprirm .. 

26 

Con le braccia di neue il moH ro afferra^ . 
Il Dio del quinto del Ji fieramente , 
Che einopuo fciorfl:^gl' incatena e ferra' 
Fer ogni vena, ogni fuo fpirto ardente, . 
Giaivìce^e'lVme, e'ic oraria vitoatter'- 
D'obre infotite a lui terrore algete,(ra^ 
S'agita il corea grani fi offe » e tentà.;, 

-J^iQr del petto fuq^gir ciò che fpauen:>al, 

-^5 èjlirìdi 



l& De lo S cherno de git Dei' .« 

Quindi lo f degno alle Stellanti ruote 
Xorna'^e cerca al fùo foco altro foggetto»y 
Voi che perla tauraho?nainon puote . 
H abitar pi u ndl' agghiacciato petto ,, 
Marte pien di terror tutto fi fquote 
per Ijmpalato fuoco maledetto' 
Lento lento fi ri\z.a , e lento lento 
Cerca di ritirarfi a faluamento 

.Mellondall'hora i vna bi^arra Bea ». 
che dello Sbi'rotttto era fir occhia 3 
£.'1 giace 0 indofioj.e l'elmo tcapohauea , 
E vn alabarda in cambio di conocchia 
J>al Cielo fcendci e minacciante e rea 
Scotendo il capo com'vna pannocchia 
Per vn gomito piglia il fuo germano y 
. BIo fa r'uioltar contro Vulcano 

Dicendo^ 0 bella coCa> il Dio deir'armr 
Scender dal Ciel per fare vna cfuiflione 
E' poi' fuq^irfi? vn ignominia parmi 

■ Da non lauarla mai ranno j f/^pone • 
lo perte cominciaua avergognarìnt: 

^Fero di f cefi dal fouran balcone 

voglio in oinì modo 0 molto ,0 poco, . 

Che tu meni le man col Dio del fimo -^ 

marte: 



OtitoFFUtio^ rr 

M'art4 rifponde allor,fO otne. ttf- efèdi 
Ber Paura^ o viltà mn mi ritiro^ 
Gh'alcorpo^ alsagHeiilpefterei co pieài,, 

^E ridurreilb in forma di hutiro y. 
M 4 perche fabbricar pie che' -i rie fpiedi- 

^Nan s-à fèmn coUui ,fèhen rimiro», 
E s'io l'vccidoj al-poc&- viio giudìtio,, 
(Sade Urne si- ier dell' armii in ^recipitio__ 

In oltre ttì non fàijchegl'e fratellos 
, NoBroj,e Kenere fua nosira cognata,. 
E te ce ber ebbe a noi farle il' mantello^ 
, •JDai'edòua modèlla e fcon folata 
Ertùejfire a brun quel ghiotton cello ■ 
WlAmore j e trttt a- quanta la brigata,, 
E fari a. d'uopo ter noTlro decoro- 
■ Spendere nella, cera del mortori., . 

Pero ptìe d'vn rifletto al parentado- 
Kmlch'io riguardile non m'adiri feco^^ 
e:- poi non ha: cost ui titolo , o grado 
jyi guerra, e 'viue ihglòriofo e cieco , , 
E'a coltellate fa tanto di rado . 
€h^e mia vergogna, iei t attacca meco », 
E direbbe di me la gente dòppó - 
Ogra vato di Marte j ha vinto vn z>oppd\, 

6 Sam. 
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Sm cannoni coteBe , o mtù germano i. 
Rediéa la f or ella x € ti bifogna , 
>C? combatter con meco , o con Vulcano, 
ch'io no vo in cafa mia 0 a vergogna, 
^ Jn là volgiti dunque j e metti mano > 
Ch'eifia noUro fratello^ e tua mezogna, 
S^effì la pri?na volta ci/ io ne fenta 
■ Muouer parolaie credo, che tu menta^- 

Come eh' TO' menta? a me la madre Beffa, 
2^oHra l'ha dettole diro come, equado, 
£ tu qantunque hraua , e dottor e jfa, 
Confejferat , eh* io non mivo fognando j 
Afcolta, e nota. All' hor che mal come fa: 
I^H la vettura dell'andar girando > 
A Fetonte lafìf con la carretta X 
che ei le Ro%z>esfer7^ co trofia fretta ► 

Tfi fai che per voler certifcarji 
t Di chi nato egli fuffe,tl cafo nacque, 
che i fuoi capelli affumicati, & ^Kr 
nel Tv difcefe a rinfrefcar nell'acque , 
Allor \jr amando anch'io falefe farfi 
JJorigin ?nia, cercar lafìi 79it piac quo 
Non pur di me, per lo Beliante polo 

' Ma di chi fa qualunque Dio Figltiipoo - 

Etra: 
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Canto Priitìò^ i -Xj 

J5 ira le Helle vna confrjtohe , 

Trouaì di parentadi Urauagante , 

Alitai nafee d'aria di polla Ho ne , 

J^aldi fpr-ima del mar y qiìad'e fonate j, 

inaino h}i padre , e quale ha piìi^fone'. 

In fomma^efra di lor vario,e incoftanPc 

Ogni lignaggio j e dubbio ogni natale ]i, 

Gli jyei baftardhe^l Cielo vnhofpitah* 

37 , . 
Hor'ioj queHo fentendo 'a quattro mie 

Guerriere tro?nbe fubrto comande , 

che per tutte le pta^z^^ e per le vie 

Mandino intorno à gli v di tori vn bado, 

che chifapràjdicendoj l'hora e'idie, 

ch'io nacqui 3 en^ n andrà eertificado , 

Vega a palazzo, e haur a p guiderdone , 

VnaUaj vna cora^aj e vn merione , 

Ncfpén comparerò me n'arràbbtOi e rodol- 
che ri?nango figliuola ne so di cui ^ 
M'eleggerei d hauerp padre vn chiodo. 
Pur eh' io fapejfidi chinato fui, 
•Giunone al fin che vede in ogni modo y.. 
ch'io vo' fapere^ichiufi arcani fui > 
Figliami per la ^nam, ^ indifparte,: 
" Éicemiy fgtio mio jfi a cheto Marte, 

Tu 
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TTui feu mìo. figlio ^.m^non: già alG ioue^, , 

Iferojt} chetOy e ■f ihnothdimM'idarey 

Star)ìy dichHOima dimmi qamdo^e doMC- 

Mi generali i r.e nulla a me celar e 

libi mi die tanta forza a: figranj^rouet 

£himì diìilnorneyC chi fu mib copari^ ì: 

IS; chi fù mai colui tanto arrogante 

€he fece becco il Genitor tonante, . 

40 

JJlì nmole allor la Bea rifponde^. 
^4nd'. il' marito mio [coffe la testa 
E fc attiri fuor dè le chiome bionde 
Min£rua a le Bell opre intenta c preBa 
A>ich'iomi inrapriccijfénz>a eh' alt r ode- 
Mi vengaaiutOi e fa- pigiata e pesta: 
F'ar^ns figliuolo , e tutta la mattina' 
M^nfi\e. r.im^nOi e non fo mai f trina*. 

Al 

.Ricettano' gli Dei y Giunone e pa^a^. 

^ e dì come nel manico tentenna 
M corrono a^ed'er com' a la pia\z,a: 
Qwrejt inceder loca in fu l antenna » 
Sluand'o pur cola fsu mentre Biamazza: 
Salifce 'un huom lezgier ptu d' vna pena: 
Io , che nulla prod'uceil capo o l feno: 
Mi ferirne piuno ponzoje piùnb mm, 

E ri-- 
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^ripenfando aqùalchenùùua Hrada' : \ 
Di poter j^artorir fènz^a màritOr 
Poiché lafsù nel Cièlo ogni contrada v 
Scorrendo in vam a dimandarm aito >> 
£ non veggio pero cfk mai nìaccadar 
T.rouarrifpoita a queUomii) quejito 
Lafcialt Stelle y.e penfi a manc a mano^ 
Andarmi a cmfigl iar con l' Oceano. ■ >. 

C/jc egli per tante naui foresi ierc' y 

V € he s' affondano in lui sa di grancofe»> 

E può quello fecreto anco fapere- 
- Egli 0 i T ritoni y o le fue mn^ondopn 
Ma per viaggio abbattOTnia 'wdere 
Elora gentil fu certe piagge herhofe »> 
che di f pone a per deiettarne Vuchio », 
Gelfofnin fu i gambi di f nocchio', k, 

44- 

Cosici fentendo ch'io veniua al mondo^\ 
Per impregnar con fug o dt parole 
Con vn atto gentil caro e giocondo ' 

accennate dice che parlar mi hjuolé^^ 
Signora ali-Oceano alto i e profondo i 

' Kon giunger efi 'e al tramontar del Sole^ 
^ non fi troua nefpuna hoTf 'eria 
I>a qui a. là per cofi lunga 'via , ■ 
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Ma fi forfè da lui, qualche ricetta ^ 
Voi vorrtfle imparar, come s^imp-egnr,. 
Io nho per bmna forte "vna perfetta x 
che bene adempirà vostri difcgni „ 
Ma hi fogna tenerla bocca U retta , 
che Gtouenon lo fappta, efene fdegnìj^ 
\E fe voi mi giurate di far cheta, 
^ pr^ometto far* to contsnta^ e: Lieta,. 

tiunone,itfuornantelloa7iZfn'ro chiaro,, 
^ride in vn Icbo deformalo infcmhia\a„ 

'''Ufi ^randifjimo'orecchto di fomaro , 
JEprìd di quattro ditaanco n^auanT^ 
E giura di leg^arfi con r acciaro 
La lingua in bocca,in tacita cofianz,a', 
JE non forlay già mai tanto-3 nì quanto ,. 
Indi guafia 1 orecchia, e fpiegail'mat^i.. 

. 47 

jAlì^hor la bella e or atto fi. Flora.,, 
Atjicurata^ per lo giura?nento x 
y oi douete faperdice ; Signora , 
Che ilmio-maritOje quel benigno vehtO'j. 
che da termini d^ FI ercole vitn fu or a ; 
£ porta Jl Ciel fercno,eU mar d'argento 
lauonittdetto^ &d couvrne f giace 
Ne' campi aleni, e ci godiamo in pace. . 

Èar 
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Uor quiui alcuna voUaj et che nt viene ^ 

rer traUullarfì, e non patienza^ 
'^- Perche egli e veto 3 e mai non fi r attieni^ 
M4 viene i èva daPadouaa Fiorenza^ 
Per le pendici:, e per le piagg e amene , ' 
Erra fecondai or d'ogm femen^, 
E lafcia al vaneggiar tra V berbere fori, 
• Hor qua hor la gener attui humori* 

"49 

Et io pero, che mi- fu dato tn forte . 
// dominio de' f ori, e ben di/cerno 
La virtù loro, e qualjìa molle, )> fòrte 
A pugnar con la Hate., è qual col verno 
Stilai s apra:, ^ chiuda alìapie vie difior 
Del pianeta più bello al corfo eterno ^ (te 
E)^ual fempre girando oueifimuone, 
Fijfo vagheggiator non miri altroue. 

Era mille fori:, all'odorato mpera^ ' '\ 
Ch'io foslengo di lor pronti, e /oggetti 
Vn ne gennoglia in loco ombro Co, e nero 
X>*odor,chepiù fuaue il fenfo alletti, 
SlucUo il fnarito mio pronto , e leggiero 
Empie di miglior fati, e più perfetti, 
E li ri?nan per lungo tempo )> Dea, 
Virtù, eh' in vn momho tpregna, e crea.. 
. P€r)i 
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Tero fi tu vorrai co^liendail fore 
ch'io tei' additerò fulverde prato j. 
JCàrteéo m grembo j,at fUo poffente odore- 
Subita haurai concetto e generato > 
E fi vuoi partorir mafchio valore j. 
Il fiore accoderai fui deliro tato., , 
.B fi fj^mmina brami it dritto fianca- . 
JS^on tocco tafiiax e tel'apprejja almaM l 

Kor qt^eWo vdendo immantinente muout: 
Ve rfi quegli kor ti it dejiofi piede 
Lafirell'àmann^imadiCioife: 

' L a. ve foletti^ ingrauidar fi crede , ^ 
Vien ficòtW^yegia fongiuniedonè-^ 

■ìider fi af herbe il vago fior fi vede^ 
L 0 riconofice, eprontamente allhorar 
Ledimòflra a Giunon la bella. Flora, 

Si 

Ma Dina-ai fior la hi anca mano Wende » . 

£, tutto di rugiada humido ilfiente 
'Muoue pofcìa per c orlo ,^'1 gambo prede ^ 

Chenon fi frange a-contraft'ar pofiente,. 

Dur ha ilgambo.oUinatOx e no s'arrede ^ 

24 a itfiuolo in vece à quel tirar cmtlde>> 
I dal fiore sJ;arhato vna radice 

SMenpoivede^un^mez^ZiO.bracciOyedi.ct^ 
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E questu o F loramia debì?' ella entrare y 
Nella ricetta, che turm haimfegnatd y 
Tutta ? Signora fi, l afe late ìlare, 
che in effa e ia virtù proportijotikia , ' 

^jin^ cIkI fior non vi potria. giouaref, 
Se nmfuffe la barba acc ompagnata .. ^ 
Coji detto, e rifpo/ìo ella s 'afjide^ 
J^rendefi in man quella radice, e ride. 

E facendo toccar fela la dotte , 
J^t'n fegna Flora, inmatinete^ onuoMo» 

C afo, 0 gran fatto , o merauiglie noue 
Xa gran gallina parttirifcevn vouo ,- 
'JE. fon quell'io creduto ejfer di Ciò ne 
figlio, e conV armi nato effenmitr OMO 

Che l'armi erano ilgufciodlor b abin o.,. 

Madonna^Madremi chiamo Martino,. 

• • • . 

€ rebbi poi doppo^rfùi ^chiamato Mar té- 
Brauoco'fnefi sa fenza ch'iodi dica y. 
E cofft'ho narrató a parte a. parte 
Com'io nacijui tra Inerba, e trai' or tic 
E qui tacjue egli,e fu creduta in parte 
La Storia fua dalla forella amica i 
Ma in parte rifa, edijfe,Ómio fratello,, 
HonoratofglioL d'vn rauanello .. - 
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Se ì brani come tu le lor quifìiom , 
^'acejfer con la lingua ,env con l'armi^ 
O quanti Cau alter, quanti campioni 
Sarebher celebrati in brozi^e in?narmii 
Ma in fotmna il fauellar è da poltroni > 
£ tu di tutti il capitano parmij. 
Menaj dunque le man la buffa cala : 
JUt brace homai s'è fredda i» su la pala.. 

Quel T^ppo all'hor che trattenuto s*erA - 
Tuttofi fuo eie alar col fuoco inrnam^ 
£ difpettofo^ e con turbata ciera . 
Vuole attaccarla^ Marte Ha lontano , 
Prorompe hor che-facciamjfnoalla fera 
Delirio far qui p fiirquiJHone in vano, 
zibaldone , v tu fìggi fotu l'appicca , 
Oj,fe non vuoi combatteryvatt' appicca. • 

Marte rifponde a lui , facciam del pan 

Tu adoperai fuoco , e'h fuoco fiotta > 

Comhattin con la brace i carbonari ^ ?• 

^ non la gente , che nell'armi ì dotta^ ■ 

Quindi trafìtto il cor dai detti amarti 

Tira la brace via Vulcano allotta^ 

E dice hor fi recida ogni parola , 

BaBan^i incontra à te U pala, fola^ 

Cht 
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Chepalafil Dio del quinto Cielfòggìugè, 
Tu adoperi me co 3 'vn arme d'aìla^ 
che della fpada mia fere più Ittnge (fla: 
Troppo al mio brado i il tuo badil foura* 
Vulcan dal ferro il manico di f giunge , 
E poi con ejfo a lui gli omeri attaTta^ 
B finifce tra lor l'alta quiUione 
Conuertita la pala in vn baìlone, ^ 

di- 

Ila poiché fìila vincitrice mano 

Stanca di baslonar^ non fatta ancora^ 

Alla fucina fu a torna Vulcano y 

vanghe y e fcuri , e roncole lauora j, . 

E Bellona fudata^e* l fuo germano . 

T ornar 0 al Cielo tn poco più d'vn hora, 

E contaron la fu 5 che fife flato , 

^uel che fu baflonante, baUcnato* . 

6t 

E che Marte di man tolto gli hauea 
La pala, e pofcia a lui le Jp alle rotte, . 
E la fu facilmente 3 fi crede a 
£lueHa bugia tra le perfine indotte. 
Ma Gioue^che tra fe ne f orride a » 
E dtcca nel fuo cor genti mer lotte j . 

-JDella Boria dubbiofij e alquato varia y 
Faceti a far cento caflelli in aria. 

\ : Il fine del Primo Canto. 
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OSTO chcfìi dalla pau- 
ra vinto 
Lo [degno, e fi f'^gg'- dal 

fiero Marte: 
!^al Capitan, che dal- 
l' a (fedi o cinto j 
S* Arrende al fine aILa contraria parte ^ 
E da for\a maggior battuto , e (pinta. 
Le rotte mura abbandonando parte , 
' Torna egli al Ciclo a riprouar s'il foco.. 
Arda con più fermerà in altro locò . 

E lafsu n)iUo il pargole tt o arderò ^ 
A^nor delle fue famme emulo antico y 
^n%i dt lui c on gloriofo impero 
Nai fempre inuitfo vincitor nemico , 
7Si eli' incontrar Ci in lui tórbido , e fero 
Spira da ciglio ardente il guardo oh lieo, 
E pernuocer,fept(o,vanrre alla belU^ 

Sua genitrice ^ e poi cofi fauelU » 

Dhe 
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Me Citereaj coltro iUrudcl conforta 
Che fi rara hdle\z.aa fcherno^rende , 
E volle Mangiatutto il Cielo é/porU 

■ Sen\a alcun vel che ti ricopra^ o bende , 
2^on -prender ira» e non voler proporre, 
) che deriut da Juicio 4:het' offendè. s 
Ma con fenn o riguarda » e Con ragioni. 
. Dell'effetto maluagio alla cagione. , 

troueraishe per Amarti ti %ofpo 
Conforte ingdofito yinodivrdifce » 

E te con l'amator ferra in vn groppo ji 
u E poi Tiretti, e legati ambo fchernifce , 
E voi per riafnarui amando troppo 
Incautamente a Vun l'altro s'vmfce^ 
^E cof d'ogni danno-, e d'vgni errore : 
JSlon trouerai c agi on altra , ch'Amor ^ , 

Amor dunque l'offe fa. Amor lo fcherno 
Amore e quel ch'ogni tuo mal produce, 
'Mentre acciecado il tuo cedere mtern-ì 
I Voi mal' accorta a vaneggiar t' induce\ 
E per jf:erce del merito materno 
L'i/ì fquò a queUo slratio ti conduce , > 
' E tale e'I gutderdon che queHo ingrafo 
Mende à chi l'ha nutrito e generato. 

E no» 
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EMOfJ dica il furbùtta ^ io tiro acafo y 
^Bnon fojfo veder cto^ch' io '/n offenda^ 
che eifì le viste di fojfiarfì tlnafo 
'Ben cento volte ^ e mandafu la benda » 
- B sbarbatello appar^percì/eivà rafo» 
Accio che l'età ftia non fi comt/renda > 
Ma egli è da forche ornai so parecchi an 
E nudo vacche s' e giocato i panni, (ni, 

7 

£ non crefcCi e non crepa il marriuuoloi , 
Per. la tanta malitia j che l'opprime, 
Cofipiantamaluagiain fertilfuolo. 
Si torce abbietta, e non va mai fublime^ 
Ma tu'lcomportiyperche t* e figliuolo , 
JE non penjl rifponderli alle rime , 
T i Bà ben ogni mal, crepa,^ arrabbia, 
chi cofi vuole, in fommAcofihabbia. 

Tacque, ctodettO-i e l*a7norofa Dea 
T r afitta il fendaquefie fue parole. 
Già già cotro il figliuol di f degno ardea^ 
Già già trouarloy egaHigar lo vuole^ 
£*l bel volto di rofe ella tinge a , 
Come l'Aurora all' apprejfiar del Sole , 
f. due , e tre volte a maledir l' Amore 
Mo^'ella dentro amareggi ante il core 
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Ma la maledition afùt'd , <^ amara 
Giunta a confn delia purtureabocca 
Maddolcitd da lei yfoau^y € cara 
TdHo diuien, che le due ro fé tocca , 
Cofi Zejfiro pur, ch'il Ci ci rifchiaray 
Se d'occidente a mi gelido sbocca ^ • 
Per le piagge di forji rammolifce , 
£ fi vento comincia, odor f nife e. 

Ella, che fin'auuede, in fino afcond^ 
Le do le il ingiurici e la foaue colpa 
Tacita nel fuo cor volge, e trasfonde 

: JVel fglio Amore^ e lui pur filo incolpa, 
' chiamalo, e timide tto ei non rifhonde^ 

. Mas' arretra piangendole fi di fcolpa : 
Vie qua,dic'ella,ahi cattiuello,e quado 

Ti chiamerOitìf non^ ver^^ai volandoì 

II 

Paffa qu},dico, ahi ritrofil proteruo ^ 
Nato per tribolar lo Ifato mio , 
Nemico di virtù d'affetto fcruo. 
Al malvolenterofo, al ben reUio , 
Tu ti fuggi 4a pur com^e ceruo , 
. C he' l lupo i/tcotra all'appreffarfì al rio , 
V ie qu a, c s}^ cjj' io/ appelli ancora^ 
^a ch'io m'adiri più, fa pur dimora. 

B Mal 

\ a. 
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M4I ^Aurofo fanciulj che della h ella 
Madre riguarda ali* adirato uolto > 
JE fpirar vede all'una^e l'altra fieli a y 
Tra i bei raggi d Amor lo f degno accolto 
Teme lo fguardo s) 3 eh' alla fan e II a 
Non ardi/ce vbbidir pocOj ne molto , 
E tanto piìt, quanto /degnar la vede y 
Per lo Cielo a fuigir riuolge il piede. 

Hor la difubidita al foco foco 
Accrefce, alfuo di f degno ira^ e furore > 
La ìnaterna pietà non ha più loco , 
Nì cotro amore hauer prodotto Amore : 
JFugge di là di qua, la strada» e il loco 
Fuor di loco j e di fi rada apre il timore j 
£ di faette fcompigliate, e fparte 
Semina errando ogni fuggita parte . 

Cofqual'hor tra i cauoli s'accorge 
V Apno-i che dt là viene il padrone» 
B da vicino al tergo fuo già fcorge , - 
che la rigida man leu a il ballo ne y 
Per l'orto errandojOuil timor lo fcorge y 
Dimeticato homai d'efi r poltrone, ( to. 
Corre, efparge il terre d' ambrate \ibet 
Alla carriera fu a tromba, e trombette. 

' Segue 
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Segue rapida^ A?nor l'aggiunge , e prende 
La bella madre,^ et raggiunto all' bora 
Nel corfoi amen due l'ali al volo flende , 

^ Si che lento a feguir Zl fjìro fora , 
Ma in van s'aita, e per vjcir contende 
I)alla materna ìnan Ubero fu or a > 
che ella l'ha prefo, e per lo manco piede 
Stringe il tallon delle -volanti prede» 

Volgejìi An?or con cento rote, e cento 
Per l'aria intorno^ e fi dibatte m vano , 
Come fparuier, che per lo fuo fpauento 
Girando va 1 affrenatrice mano j 
Strepttan Cali^ e tmpetuofo il vento. 
Per l'azzurro del Ctel corre lontano s 
Batte^rota^ s'aggira^ al fin s'arrende, 

. E dal braccio materno im?nobil pende , 

Col petto aliar fulla fua c ofcia manca » 
Venere il ferma infra le 'man di latte, 
B con la destra fu a dal tergo all' anca, 
V innocente fanciul batte, e ribatte. 
Suona al picchio la palmare no fi fianca. 
Stride, e fu me ola Amore ,e fi dibatte 
To qu}^dic'ella,e be a mete il tieni, (ni. 
^luando io ti chiamo, vn altra volta^vie 

B z Io 
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To qu)jfpuma d efror, Toqm furhetto » 
Con quelbalc'Uro, quando tti lo (coc chi, 
Vna altra volta a riguardar più retto 3 
Vochc tu impari^ e di {ferrarti gV occhi, 
che non e faettare il cord'vn petto, 
Sueglier nell'orto, i gambi di f nocchi^ 
t)) sii quìi traditor, ch'il protrio loco, 

T>' onde il latte trahesli, empi di foco, 

19 

Ma poi eh* alquanto hehbe /offerto Amore, 

Della Dea genitrice i colpi, e l'ira, 

£ bagnatole il fen di caldo vmore , 

Mentringrebo di lei,s' an^cemartira, 

Sluafi carboniche dal propinquo ardore 

Prende al vento le fiamme,el foco fpira. 

S'accede anch' ejì 0, e della Dea no meno , 

T utto s* infama al jìer gradone il feno, 

10 

B benché pargoletto, ignudo, e cieco. 
Tra fe rammemorando effer quel Dio, 
che le sfere del Cielo, e'I mondo feca 
Ji aggira, e quanto inai nacque, e morto, 
Volgef, e in atto difp ettofo, e bieco. 
La figliolanza fu a pofla in oblio, 
Spiccajì acerbo^ e le purpuree gote, 
C ol pugno chiufo à Citerea per cote, 

Con 

co < 

co À 
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Coft tal'hor dal fuo frimkrù latte. 
Per addome die ar tolta leone , 
Se chi' l mitri fc e amicamente il batte, , 
Soffre ilgafti^o fuo lunga Hagione j 
Ma fe vengon tal hor da lui disfatte 
D'amìcitia le leggi, e da ragione (eia, 
liera, anch' effa la fìeraarde ;,e minac- 
.I.'lcor nel petto al fuo cuBode aggiacci^ 

22 

A* Arder di Gnidoj vn fulgore tonante,^ 
Fatto per ir a, il chiufo Cieldiffèrra 
I>'orribil rombo , e Cene va volante y 
Scioltole lontan dalla materna guerra, 
Di qua feorre, e di là dubbio, & errate. 
Poi dri\z,a il volò in ver Vofcura terra, 
Parteftj e punì Ciehne madre pregia , 
P.oJfodi dietro corn'vna ciregia . 

Neil* ali ftretto > e con l'aurata fronte 
Volta all'in giù , rapidamente pajfa 
Verfo l'ideo prodigio fi monte , 
E le sfere ,elc nubi a tergo laf^a , 
^uiui tra V ombre faere altrui no cote, 
T acito fcendc in valle ofcura, e baffa, 

^ M quiut et fi ceto* chiufo, e remoto, 
J>' antica fetua habitat ore ignoto-, 

B i K 
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£ quiut in compagnia di paTtorelli ^ 
Scherzando infra di lor su l'erba frefia 
Vince 7duegiuochi:>e fcieglieci fili belli 
Quaranta quattro noccioli dipefca , 
Poi mette fi a sbucciar de' ramu [celli , 
Tanti c/jvn s^u filetto gli riefca , 

tutto d) tigli andò il Cielo a gabbo. 
Suona la gambale Iberrettin delbabho, 

ir 

l'ira intanto à Cif>rigna(e quale fdegno> 
Se no di vetro , in cor di madre alberga) 
Via fenevà fcnxut refi ar ne fegno, 
^Slualniée fu oh che l Aquilo difperga ; 
Poi ripenftndo al fuo diletto pegno , 
che perccffo da lei volt)) le terga , 
^jyhauerlo offefo ella, fi duole, e pente è 
^ /* traUtgo di lui nel cor fi fcnte , 

Indi per la pietà del caro figlio , 
che da là fuggitiuo errando vola, 
E fenz^a compagnia, f e nz^a configlio 
Dal materno voler par te, e sinuola, 
Nel cor dolente, e con turbato ciglio^ 
Di qu) fcorre, e di là mifiera , e fola 
Studi ado i p^Jfi, en qfiaparte.en qllay 

Del pargoletto fuo chiede nouelU . 

Deh 
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Deh ver ventura^ ettunque va dimanda » 

Sarebbe egli di qui fajjato Amore , 

che cercato ho di lui; f^r ogni banda , 

*T utta la fiera mia dentro t e di fu or e , 

Jsle per qualunque mai fregolo dimanda 

Veliigio appar del fuo nouello errore^ ,^ 

Dehjchi l ha vifto il fuo fentier m'addi- 

£1 caro fglio a ritrouar m'aiti, (ti* 
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li e fta chi mei iìfUoli) )) me t afe onda 
Per timor j ch'io lo sferzai, 0 lo percotag^ 
eh* io vi. giuro. ^ luifche più eh' air onda 
DiUigei all'ardor fuo. fon io deuota ,^ 
Più ch'alia chioma mia fittile, e biod^ ^ 

" Più che al girar della mia terz>a rota, 
Cturo, che ti non haura nelritrouarlo , 
Cafiigo altro dame fuor che baciarlo,^ 

Deh chi l'haviflo a me noi celi ornai» 
che in ogni modo il celerà ter poco » 
che benjche nube al Sol contenda i rat, 
Conuiene al fin che li confenta il loco, 
E cofi Amor non fi potrà già mai 
Tanto occultar^che non trapeli il fico., 
. Non può celarfj e dica pur chi vuole > 
» Per qualunque velame. Amor ne fole » 

B 4 Ma 



De la Scherno de gli DeL 

Jddp ddrtnvnejfempo aricbrpuchìarày 
Onde capaci fi an gli huomini tnaotti'^^ 
If Amore e fatto come coleucchiaro j 
^^Imtndo fi f iglia alcun hocco che fc otti, 
'Che Ce la lingm tua none d'acciaro^ 
Poco varrà ^ che brontoli-i è borbotti, - 
E l'alitare 3 e' l dimenar f aiuti , 
' Che tur forza farà, che tu lo fiuti. 

Ma doue^oif^iè'jcofi filetto f e nudo) 
Sarà quefto fanciul^fuggendo>corfoy 
'• X>eh'non la fu doue JpietatOj e crudo , 
Jl Leon* arde, e nm tramonta tOrfo , . 
che fra tanti ammalile quale feudo (fi 
^BaWvnghiahaurebhe^o dal vorace mor 
' Pièna di hefiie altrui^nocente,e fera> 
Troppo^ oimèi troppo^equel ottaua sfera » 

Lafh per canto (e figli a ft all' afciutto) 
Carmna il Grachio > é' due bocche in 

^Efibila il Drago liuido^e brutto j (frcte, 
M l' Centauro crudel fccnde dal monte , 
E lo Scorpion, eh' e vele no fi tuttOy 

< JFà della torta coda vn mezzo p&nfe , 
£ faltan per le balze > e fra gli U cechi, 
Cafr€,cagnac€t^ehuoiimotoni>ehe€chi, 



i 

Canto Secondo* 

iH^'fChcfariadd pargototto infante > 

Fra tanti ?mJlrij. e tante befiie^e tante^' 
S alito et fujfc a. tert?ùnare iL volo. 
Ne Men njorrei che fenz^a teggeerrantej, 
^Diriz^^ando te f enne all' imo fuoloy -, 

Fttfe et difcefo alla primiera loggia j' 
Ad albergar doue Diana alloggia .. 
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Tercheyejfendo cofteifredda,e inhumanar^ 
Morria dighia^eio:^in ge fida magione» 

, Noi yeslendo- pero di quella lana^ 
€ he in braccio guadagno d'Endimi&ne^ 
J?oi Ji corruciiaxcie parcofaHrana,.. 
Se mecaviene a traslullarfi Adone " 
M a co/i vàx le pmntrofe, e fchiue 
Neil* apparenze lorj^fon piti lafciue^. 

m men vorrei^ che del C illeni o numcy, 
Difcefo eifupe alla magion feconda^. 
€ he di fuo proprio naturai coUurne , 
Pur troppo Amor d' ogni malitia.ahhod4^ 
Ma fè fi a forto^allarnagten del lume , 

. C h'Jl ter^ùgiromiff volge je circonda 
Tanciulloy e cieco ^e fenza effer gtiidato^ 
J^acaualli del Sol fari a ftiac ciato ^ . 
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5*4 lo Scherno de gli Dei • 

E fedi Marte al quint 6 Ciel f alito (nn, 
Ptù alto eifujfe h aurei pur dubbio al fé- 
Ch'amendue rio prende ffe il mio marito^ 
Com*€Ì fece di me^nìpiìt, »è meno 
X>a Gioue egli faria ben cuUodito , 
Nel Ciel, eh' e più ben ignote più fere no, 
,Ma farebbe egli intorno all'aurea fede 
A fruconi ogni dì con Ganimede . 

Ma fe per mìa difauuentura afcefo » 
Alla fettima sfera oime fuf'egli, 
MìferamèjcVilfiero braccioTlefo, (gli, 

^ Gli haurà fu h ito il vecchio entro i cape 
E com'ei fuole a diuorare intefo, 
T utti i bambini je più quanto più begli ^ 
AmoreaJDiOiCh'ei fe l'hauera inghiotti 
Proprio com'vn boccon dtpabollito* ( to 

Ahi sfortunata me, che s'egli "è vero, 
che come gli altri pargoletti pei(cieroi 
Diuorato habbia il vecchio il nudo ar- 
Diu orato ha con ejfo i' pregi miei , 
Vejliti Citerea pur f mf re a nero , 
Che fanfcmpre i tuo d) lugubri , e rei . 

». Mifera, e che varrai la mia bellezza, 
Se^peltà fenT^amor nulla s*appre\ z^-* 

che 
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Canto Secorido. 'i»*! 

C he farà più quella mia luce d'uro , 
Vlttmaj e prima a comparire in Cielo , 

' Sei fuo pregio fa7riorto/l fuoteforo, 
Vedouaj emeUa entro' l notturno velo, 
I. l'altre flelle , oue folean tra loro 
X>ri\z^ar glialpettiinamorofo \el02 
Perduto Amor^ dalle lor parti efireme 
C orreran crude a dar di cozzo injìeme i 

4Q. 

E con Vauuerfe j e fcompigliate Stelle \ 

Gli elementi con fufi ecco le forme. 
Me materie lor fatte^rubelle, ^ 
£ d*ogni operation guafti le forme. 
Tornerà l'vniuerfii e le fue belle 
muintioni vn guazzabuglio informe^ 
E'I mio batter Amor fuor di ragione , 
Stato farà di tanto mal cagione » 

Cof lì lagna , ejì querela appunto ^ 

Come di Mar\o alcuna volta fuoU , 
r na candida gatta^ che*l pan vnto 

^er dolor lafcia.drajfaggiarnol^vuole^ 
Perche vnmucino fuo non ben difgiut9 
I>alUttejefua fiftofa^amata prole,, 
L' e flato tolto, emiagolando al vento ^ 
Empie t tegoli, <rV Cieldel fuo lamento. 

B 6 Hot 



j ^ De lo Scherno de gli Dei , 

Bor cefi mentre Venere fi lagna,. 
Cercando il figlio^ il genitor la. fente , 
B vede yC he ella va fenz-acampagna» 
Difcon folata tortora dolente > 
I.t et da certi fu ai fi difcompagna, 
che con le belle vi vuol poca- olente, 
£ molta importa , ils-à chi l'ha prèuato. 

• Aritrou^rlc in publicOyO in ipriuato. 

Soletto il genitor la figlia appella , 
che dolore ha dt kf,nan che pietade^ 
Et ef^aa quella cognita fatrella 
JRiuolge il fte per le più corte Brade, 
Giunge affannata ft \ ma pero bellay 

. An\i mantice y eHduol dellabeltadcp 
Ciotte la deUra in arriuar le pofe^ 
Alle labbra dolci fjime di rofe^ 
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E poi che' l bel corallo inferiore 
Strinfe^ e lafcto fubit amente, ó' efiQ 
Dolce battendo il fuo fupcriore , 
Sono fuaue in ritornar qìi appreffo x 
Jnco^tncio pten di paterno^amore 
J^ìgHa, il non s'adirar, non e conce fio ^ 

. che in vn momento a trtfifa dtbaleno'y 

• I^tras* accende xC ci rifcalda il fieno. 



C^tTto Secondov r^j 

Ma chi fi tafàatrajportardaleh 
Bentro a quel balenar tofto conuienel 
che tra futmwije tuoni ardenti, e rei^ 

.Seguiti a danno fuo nembo di pene , 
II or a Ilo in te, ne latnentar ten deij ( ne» 
Cjj auMenirpiole, al tuo difdegnoauuie 
che tu vinta da lei, gaHighi il figlio , 
Et ti lunge da te fugge in efiglio ^ 

Cafiigare adirato e graue fallo , 
r_ che il gasi igo egiujiitiaj e' l adirato 
Corre Jenza ragion , com'vn cauallo 
Sen^a ritegna^quando egli e sfrenatj[),> 
Per)) frimaclK metter a cauallo. 
Il figliu'ol tuo,che non hauea errato ,> 
C aminar conuenia con lenti pafie, 
£ afiettarj^he la collera pa/fajfe. .. 
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Non Amor no 3 non dar la colpa a luì. 
Perche ei non fu , che ti codujfe auifinta. 
Dentro alla rete, a far vederti altrui 
Ma la lafciuia tua vi t*ka fofpinta , 

..F rendilo in pace, io*^l dico, (fui fra noi» 
Con altri altra cagion farà dipinta,, 

- Per)f doueui tu del pizzicore 
G alligar te medefma^ e mn Amore ^ 

T0 



jB De lo Scherno de gli Dei • 

Tu fai pur quante volte io te*lho eletto > 
2io ti impacciar co-gete d' arme )) figlia, 
Lafcia queflo tuo Dio pien di dijpetto, 
che troppo a tuo difnor,fene bisbiglia , 
£*Kon hanno creanza 5 ni rifpettOj 
SluejH faldati, e f iolgonfi la briglia, 
Ridicendo le cofe difoneUe , 
Del canchero peggiori^ e della pcHe, 

'^uant*era rne\ che tu,t*haue\\\ tolto , 
y ii*huo?ndi mezz^ età fautOjcdifcrctOy 
che fen\a ctuettar,poco ni molto 
Hauria faputo godere, e Bar cheto , 
Ma dimmi Citerea, leu a fui volto , 
Se quando io telo biafmo , an\i ti vieto,, 
Di praticar con quefto mafcal\one , 
Tenhauejfi affibbiato vn rnoB ac ciane . 

Oìrn.quai grida, e quai querele harefli. 
Di me tu moJfe,e pur ti fon io padre. 
Come di quel fanciul, che tu battejfi i 
Iella fei tu , ma troppo acerba madre,, 
che dianzi^ ho fentit*io» che tu li defii * 
li^ di quafìtifafpre percofè ér a^re, 
T roppo^ioinù troppo a lui noceti^ egrdui 
Nutrito di pender dolci ^ e foaui. 

Ma 
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Canto Secondo. 39 

Mds'io riguardo alla cagto del fattò,(flQ 
Più detro alquato^hor che dì f degno f a- 
che l tuo figliolo averberarfha tratto , 
Onde ei nhabbia à fitggir Huido^e teìlo^ 
Sluefto bel corpo tuo fé ne detratto, 
L'h abito che l afe onde. altruimoleHo ji 
Fa come appunto in oriente fuole 
Per le nuuole rette aprifi il fole . 

fi 

Pero pens*ioj che per maggior tua loda t 
T^habbia il mar ito tuo fcoperta ignuda. 
Per far veder fenz,a velame ^ ^ froda, 
guanto rara beltà nel letto ei chiuda^ 
Di cjuai de li tic auuenturo fo ci goda, 
E dal mirarti ogn altro Dio conchiuda. 
Beato e (per ei fol mentre sauue^gia, 
C he ne fu no altro t fuo piacer pareggia., 

P più diro, ch'io nel mirarti aWhor a , 
Cosi candida 3 ecaraamerauiglia, 
C he mai fi ben no t'haueaviHa ancora y 
Con fi fatto piacer fi fai le ciglia, 
ch'aio non so b^n ci)} che fe^uito forai; 
A fide afe, fe tu nonni eri figlia^ 
SoUeua a queBo dir Venere ilvifoi 
Lieta nel padre^ ne lampeggia vnrifo. 

Indi 



40 De Io Scherno d-cgliDef- 

Indi con fuo dolct atto natio, 
KiProfettoferve'^ojiiyftexfoggiunge^, 

'Tu meco burli, e l pargoletto mio^y 
tFuggttiuo V ^ fmar ito, erra da lunge,. 
D immem fe ne fai, tempra ildefio,. 
che troppo acerh ornate il cor mi punge ,> 
Dimmi donericoHri,oue fifp^tf,. 
ch'in vece,oimexdi confòlar ,mlHrattj\. 

Metti,rifponde all' hor,l' animo inpace:,, 
JlrtfitugagU occhi ,€ rafferena-il volto,. 
Ch'il portatar dell' amorofa face >. 
Teco ritorneraJJi, ond* ei s e tolto 
Is. fa nette tue braccia il tuo fugace ,> 
Dvppo molto cercar da te raccolto. 
Con diletto ynaggior , quant^ì più carm 
Il fapor dote e, a chi gujfh l'amaro.^ 

Sopporterai, ben ì ragione alquanto r 
Frima a cercarlo-, econuerrà che poggi 
-per dura fcal'a, e faticofa, ihtmto 
Per arriuar doue il contento alloggi r 
che la gola non ha fenonil pianto , 
^r primo fondamento /m cui s'appoggi, 
ITor preparati aduque, e no più in Cielo,. 
M4tintexrafced'e.afoffrircaldo,egieb. 
■ ■ - ■ p^/f- 



Canto Secondo. T 41 

Peri he làggiu nella terrena tnaffa j 
La tua diletta 3 e fugitiua troie (fa» 
Per entro a qualche felua ombro fa ^e baf 
Nafiofo fia j fe rimpiattar fi vuole 3 
C he quapH perla Ciel per tutto paffa ^ 
É il tutto fi- opre in vn occhiata il Sole^ 
Jiqual come tufiai ; -figliuola 'mia,. 
Tira prouifion per far la fipia^ 

Fero del tuo fanciullo ei m'hauria dato ' 
Sue fiufie in cielo ornai ^qu alche contezza, 
JB qui tace il tonante » all' ho r c'orni ato 
Da lui prende la Dea della belle'!{7^, 
P. fi etto lo fa al fiuo bel carro aurato, .. 

5X(? colombe mèno per la caue^a ^ 
Poi l'vna, e l'altra al torta gio^^o legaj, 
Monta fiul Garrone in giù le rote piega. 

Sferra i càndidi Augelli , e quei tra€nd(^ 
J>i sfera in sfera il lucido timone, 

. L'ifnmutabil feren vanno fendendo 
'pìreft e più che balen^ ch'in aria tuone, 

r Cofi vapor jche fine v} fifggendo 
Di Bella in gutfiain feruida Uagióne , 
D*oro imprime la natte , e fior re e paffa, 

. Nevefitgiodificorrcndolaffa . 



42 De lo Scherno de gli Dei . 
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Ma^idijfì ma varca fot che gutnge , 
Ornai fi frefio alla terrena ?nole , 
che la varietà per efer lunge , 
riff non fi cela ^e la desiingue il fole 
Mtra la bella Italia, e sferz,a, e punge 
Ptìi le colombe fue , ch'ella non fuole j 
Per terminar l'aereo fino cammino > 
Sopra il feluofo, e gelido Appennino . 

Zieta fcende dal carraie i bianchi augelli. 
Ter l'aperte pendici a pafcer manda,. 
^ ^f^fgl^ l^ prima a i lucidi rufcelli, . 
Corro n per gelatijjìma beuanda , 
Indi per folitari ?n:)nticelli j 
FraV erbetta, chel fuol tenera manda 
£eccan fragole csiiue, e paion quiui 
Ptibin fra gli fmeraldi ardenti, e viui. 

61 

Ma la madre d: Amor da pot eh' il piede 
Viene a pò far fopra la cima al c olle , 
rCrouar fenT^alcu dubbio il figlio crede. 
Mirando intorno intorno arfe le zolle, 
eh' et ve/ltgt del foco, aperti vede (le. 
Con larghe macchie tnfuol fioritole mol 
I JE fra l'ombre de rami aW acque all'ore 
\ Chiama peir cento valli. Amore Amor e. 

\ li fine del Secondo Canto. 
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OMPARE ìnnanT^a 
mi proni Oi e furti uo, 
E fernpre velocijfimo , e 

improuifo 
Tinto per gioco, e d'altf 
cure prtuo : 
Viuace^ j fna contrafatto il vi fi , 
Etn atto lujtnghetiole, e lafiiuo 
Cofi fuuella,al[a mia penna il Rifo 
C ombia homai le figure, e le belleT^e 
Del grane Bil con le piaccuolez,z,e, 

V n tempo fu , che venerahilcofa. 
Era ti Poeta, onde correa la gente, 
C he parlar non f ape a, fi non in profa^ 
H umile a fiacri carmi ,eriuerente -, 
Ma venuta hoggid) profiuntuofia » 
^g^ '^ goffo, ogni bue, fa del faccente , 
Efi flimaciafiun, nel fuo penfierò, 
^fi <ti più di Virgilio , e piìt <t Nomerò . 

JPerv 



44 De lo Schema de gli Dei» 

Pero chi vuole Bar ffi l'intonato y 
E di feuentà urgerla carte 
^^oggì, cheH fecolmfiro ì variato , 
E l'ignoranza non intende l'arte^ 
^efà la peniten^ col peccato, 
chele genti lo lajfano in di [par te, 
£ marcifcono i verji , e te parole 
iTra le polueri, e i tarli ,ele tignuole ► 

2,ia fe tìi fai per mio conjtglio , e feendi 
"'if all' alto j e chiaro, e naturai diuieni. 
Tutto il volgo ignorate auuincijC predi, 
B per lo nafo a tuo piacer lo ?neni , 
E (e mal ne diranno i ferfaccendi , 
Più d'albagia j che di fcienT^ pieni , 
Confentiranpo gli hu omini di fi re ti, 
che rifilili ancor Jìano i Poeti. 

E V enere lahellaj onde già mojjo , 
Spargi tu lieto ti diletto fi inchioìlro, 
Jimatrrce ì detrifo, onde ben pofifo, 
jinch'ió teco venir j piaceuol moUro 
Allor la penna. H or sii montami addojfa, 
Bice, eh' io fon contènta amico nosiro, 
Bidi,ch*io fcriuojc pur eh' a me l'ho ne/io 
T u guarditHtatto,at§ concedoil reUa ^ 



Olito Terzo, ' .45 

Poiché fcefa dal carro il pajì ^ muoue , 
Per lo 'verde terren la Bea di Gnido^ 
La felua i?/ipard a replicate prouc, . 
Da ben mill' antri a rifonar Cupido ì 
Ma la faglia belliJTxma di Gioue 
Beco finte fi) l'ombre 'vn lieto grido , 
Fermafi attentaj e poi la Brada prende j. 
X>i là^ d'onde venir quel fiuono intende. 

Studia ella i pajfi , e tra le rifa, e'I gioco, 
Vn rutnor misto, e non lontano af coita, 
Ond'eilaapproffxrnando a poco a poco 
Supera l'erta fatico fa , e incolta, 
E già perù iene al defilato loco , (ta, 
JDoppo hauer corfia'un ampia felua, e foL 
E ficorge vn praticel d' herbe minute , 
C he s'apre in fieno alle firedd'obre e mute, 

Appartn me^zoinfiradue pietre rotte 
Dall'età lunga vn antro orrido, e voto , 
Pieno d'incerto lume , e d'vna notte, 
C he no lafic latra l'ombre il modo ignoto^ 
Per diritto fientier la bocca inghiotte. 
Nell'ampio ventre il nubi lo fo nòto. 
Suona la grottaà questo vento, e firem:. 
Da luipercofa^ e nefsun altro teme. , 

Pafia 



4^ De lo Schei no de gli Dei . 
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paj?4 la Dea fieli' or ri et antro, oh* ella , 
Sente ilmiUo rumor che fuor fen 'efcCi 
B illuminando la nafcofa cella , (fc^t 
Toglie a lei l'ombrala se hellez z^a accrs-^ 
Cojf fra rotte mtuole più bella 3 
che per fere no Ciel Cinti a riefce , 
B più diletta a riguardar la rofa. 
Cinta di fpine infrala Ji epe ombro fa, 

iO 

Neil' ór rid' antro vn huornver?niglio , e 

Su per Vvmido fitoldislefo giace (graffo 

Vinto dal'vince'l grane ciglio, e baffo 

Preme alcun raggio alla vlftbil face. 

La Banca frote ha per guadale vn [affo 

Dimufco auuolto, e d'edera tenace 

Naturai felpa, onde ad orna, e veUel 

Capez^zalduro tn coltrice terreni e* 

li 

Giace con la ritonda aperta bocca , 
L'otturato bar letto al lato manco , 
£lturaz>zolopio,ch'hor non rimbocca;k 
Pende legato a vno fp aghetto bianco. 
La fallerà n/e ancor più "volte tocca j 
Dal fiero ramolaccio acuto , e franco 

c. Vinci tot della li noti a, onde e mesliere. 
Che trafitta da lui dimandi bere . 



Canto Terzo. 47 
II 

If intorno alni jCcme le pecchie vanno» 
Girando il bugno tn fufttrranti note » 
Vngiottane paHor^ di cui non hanno 
Ombra di pelo ancor le belle gote» 
Con due leggiadre forofette fanno 
Lor dolci fcher zi in beffatrici note » 
E l'ebro in mezzo a lor foffrendo giace 
Vinto dal vi no, e non Jìmnoue^etace. 

Carinto ha nome il pastorello > e tvna 
Belle due forofette 3 e detta Eurilla» (na, 
V altra Seluaggia^^ha pietofa» e bru. 
Sotto ciglio fottiCvtua pupilla » (na» 
Ma coni entra la Dea^ch'apre^e disbru- 
^jie II' antro iC fraqll"cbre ardere sfauil 
K ima fero allavocCiahnoto^agli atti (la 
Tutt'e tre sbalorditi» e Uupe fatti . 

£ fece quella grotta in guifa appunto » 
D'vna pentola all' hor che forte bolle. 
Si che fpargendo fu or la fpU7ha,e Cvnto 
La cenere r iman fumante, e molle. 
Sé' l cuoco a rimediarui,e fopraniunto, 
E la bollente fua dal foco tolle , 
che in vn momento fi raccheta,e'l brodo 
Crajfo, fe gli e di Verino, diuien fodo. 



48 Delo Sclicrno de gli Dei • 

MI' ammutir j che fece jtli' improbi fi:, 
Dintorno all'ebro il fefteggiante stuolo, 
che fon (dice egli) e le uà alquanto ilvifo 
Caduti i contratefi all'orinolo ì 
Lampeggia a ^uefio dir Venere vn rifa , 
24atroncal'alial fuo fpe dito volo. 
Con vn dolce contezze inzuccherato^ 
che siringe i labbri come ilcoiognato • 

Voi dice, e ride più de ntro nel petto 
Di quel che fuor per la fu a bocca appaia, 
Hon habhiate di me tema, \ fofpetto. 
Seguite pur l'ine ornine iat a baia , 
che da burle anch'io fono, e da diletto, 
"E n'ito fatte , e fofferte le migliaia , 
E vi diro ch'io fono , e voi direte 
A me poi,fe vi piace, chi voi fetf, 

17 

lómi fond'vn CaHeldila da Siena 
Vcn tidue miglia poslo foprvn poggio, 
Bvifb l'hoBeria, do ben da cena, 
E'n rifo, e in fefia, i forestieri alloggio, 
jtiefuncofglio hor qui tra 'voi mi mena^ 
Ma fmarrita la via quafsufo io poggio , 
Z)oue poi ch'egli e fera, ornai Hanotte, 
Con voi ripofero'mmi in quefle grotte . 



[ Canto Terzo. 49 

'// mw noryie e Marghera^ c il mìo camino^ 
' E diritto alla volta di Bologna , 
Così Venere fngej il fuo diuino 
Celar volendole fu e no u elle fogna, 
All'hor colui j che per lo troppo vino 
-Non pub f cerner il ver dalla mezognal 
Vede CIÒ ch'ella dice^e non rifuta 
C h'ella Uia fecOj e fi a la ben venuta* 

24 a perchè la potenza del harlettOy 

• Non gli confenteil far troppo parole, 

Lafctache da Carintoa lei fi a detto , 

Ciò che da lui faper Venere vuole j 

Allor pieno di gratia il Giou anetto , 

Fattd più bello ancor ch'egli non fuote^ 

Da modeUa vergogna , in tal man iera , 

V dite incornine to mona Marghera . 

10 

C oUui perche deluinfù fempre tuttOy 
Detto fu dalla gente il tutto Bacco, 
^'l f opra nome à breuità condutto, 
^accolfeilvolgo, e lo chiarnoTutacco^, 
E in anguftiamaggior ejuindt ridutto, 
Em poi da jnoltij e V appellar on Tacco, 
V It imamente con proportione, 
Eercheglt e gr ade, il nominar Taccone] 
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^ffefio e il fuo me, e ìfua primiera etade 
Non li piace a, non ch'ei gufi affé ti vino 
Con tanta fmoderata auiditade , 
Com* hor' li fa per gran fauor diuino * 
E fc tìt 'vuoi faper come gli' accade ( no 

' che piaccia il ^r eco à lui piujch'illatt^ 
Maccoglier)}j quanto per rne fi puote 
La fua storia verace, in hreui note, 

£luando Semele giacche per fé i mele, 
Si la fc IO ingravidar dal fomìno Gietfe^ 
che le promeffe ancor perche crudele 
A lui, non fuffévn par di fc arpe nuoue. 
La femplice fanciulla, fenz^a fiele 
• Con lui sì si r in fe, come fan le doue 
■ £ Hr affinata fen^adifcretione. 
Il corpo le gonfiò com'vn pallone* 

Indipaffa la fiera ^ e le fcarpette , 
Ch'auea Gioue prome^e alla fanciulla^ 
No vengon anco, e seprc tdugio mette, 
L finalmente non conchiude nulla, 
O n d' e II a alle promeffe ornai fojp et te 

'1^ are oli andò nel cor , com'vn a culla, 

Teme^ che flato fi a chi l'impregno , 

O bar ha Tognoyo barba Nicoto . 

^Mche 
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IBi'cheMr ìrigannarla trauejlito , 
E con nafo fojliccio^a le 'tventffe 
PenfUi e ri-pcn pi:, al fin trende pa rtih 

, I^i fdpcr l'altro di chi la trajif r ^ 
E tornando ilfuo Gioue incancherite. 
Tutto d'amor^ tirchi in dietro^e dijjcj, 
E atti in Qjch'io no noglioje no ti credo» 
che tu sij il Tonator s'altro non vedo* 

Et egli j Io fon pur lui j vifo mio hello, 

EfanneilparagonjtCometwvuoij 

Onde Seme le dice horsìt fa qucUo, 

ch'io f addimandoie creder otti poi, 

Magiura-i ér ei giuro per Mongibello, 

Per AcherQnte.:,€ tutti i laghi fu oi, 

E per tutti / ranocchi le ca\z,uole, 

che fon laggiù j do u e non entra il fole, 

16 

Com'egli hebbe giuratOjhor via dice ella, 
. Vientcne quefta notte à dormir meco. 
Ma nella forma degmtofa^ e bella , 
che fai i quando Giunon fi q^iacetcco , 
Et egl i, Hor eh* hai tu detto pacare II a , 
E per la rabbi a fi vuol dare a Beco, 
Ma che può far ? con le parole fue 
Si lega l'huomo, e con le funi il Bue. . . 

C 2 ^ ^ Vien" 
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Vie negli , e pien di folgori ^ e di Tuoni, 
Spirando ra\zi cofnvna girandola^ 
La con/^rtifce in ceneri j e in carboni, 
£ ciafcun penjl con che core amandola, 
Gioue pregando lei, che gli perdoni , 
Et medefmo l'vcctde, lacrimandola, 

' B morirà alla pietà, moftra alla noia, 
che mai non fujje un fi benigno boia. 

2.8 

Ma poi-i che già la mefchinella auante 
Al gran berto, che l'hà Jì maltrattata. 
Non e più buona, incenerita amante , 
Fuor eh' a far gocciolar della rannata, 
Tj perche ?//orta lei ,falui l'infante. 
Sconciatura imperfetta,e malcreata, 
T ra le ceneri fu e, te pi de ancora ; 
Manolo poco men d'vna mezz'hora. 

£ trotìo finalmente vn embrione , 

che non hàueua ancor* bocca^ ne nafo. 

Et fentendo di lui compajfione , 

GÌà feguito di lei l'orribil cafo , 

Aprefi vn fianco,€'lfgliuol fuo vi pone» 

E preHa vn tepo al fuo concetto ilvafo, 

E' l gran moderator dell'alto regno , 

Sette mef lajìù fi videpregno, 

Videfi 
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Videjì ma pero non Ji comtrefc 
Dagli altri I>ei,perch'ei l'ufanza tnife 
X>i portar per quel lucido paefe, 
X>oue fempre fi vefte in varie ^uife , 
Vngran verdugalmo alla frane e fe, 
Fur vi fu chi lo feppe^ e fene rife. 
Ma non rife per o madonna Gioua, 
Quando l'ottaua luna fi rinoua . 

Che douendo in quel mefe partorire, 
E già fentendo incominciar le doglie l ■ 
Non sa che farine che fi debba dire, 
Girano i fuo'penfiier come le foglie^ 
Onde douràqueUó bambino/vjfctre. 
Se non ha il corpo -mio por fa, ni foglie 4 
Nepiù'J pofiodeporj ne vomitare, 
M t fiero me^ che mifiarà crcpare , 

£t io perfialuar lui pieto fo padre, 
Mifiero conuerrì) perder me fiefo, 
Ch'hauendo vccifio la fiua prima madre 
Me , che fion la fieconda vccido adefifo, 
lE dirà per ificherno , 0 che leggiadre, 
Opre di Gioue , il feminino fiefio, 
Perinutdiadt noi^forfie^e per afiio, 
S' e fatto ingrauidare era^pjafiio . 

c >3 Cefi 
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Cofì dicendo con la pan^Ì4f 'ie»ay 
^£cende dal Cielo^e viènfene a Pu figlio^ 
^terlaviatrouolaMadalena, 
Leu anice di fenn 0;,e di configli o. 
Che per briga minore, e minor pena , 
Con ficure^za del padre;, e del figlio 
Sciolfe àGioue il bellicose fuori iltraj]ky 
E dijfe a lui, che fe lòri le gaffe , 

Bacco il parto chiamò la leuatrice, 
che volea dire in lingua Jìciliana» 
che farebbe ricchiffxmO:,e felice > 
B qran mercan te di lino^ e di lana» 
Il ge72Ìtore, )) fi a l a geni t rie o 
Rfùoggia intanto alla magìon foprandy 
Poi che premefi ilpettOi e nulla gioua» 
Che di latte vn a gocciola non troua. 

La leuatrice Madalena all' hora, 
Di cui qui Taccon noftro era figliuolo, 
E nutrito l'hauea penfando ancora 
Di nutrir queHoalKegnator del polo^ 
Perche il latte le abbiadi a ciafcu hora , 
Prefe amicitia con vn grecaiolo , 
Bfpep:,accto ch'I petto non le cali, 
Seloriftoraa for\adiboccAli* 

Si 
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Simantien rubiconda^ e Bacco in graffa^ 
Sia Nutrie e fua ridendo abbraccia:, -, 
~JndtranHofecondo:>e'lterz,o Paffa, 
B Bacco ere/ce con allegra faccia : 
Piaceli il vino , é" ^ leuar s*abbajfa, 
1 tura\z:oli a' fiafchi di vernaccia y 
inatto pot grande il genio fuo lo fpigne, 
A procurar magliuoHie piantar vigne» 

rer vn catarro Cuo la balia intanto 
Si muore, e già nel letto abbandonata^, 
chiama il figlio diGioue, e q Ilo alauat{> 
rietofamente fofpir andò guata ,. (tQy 
Poi dice. Ecco ch'io lafciotl mortai ma-^ 
E morrei volentieri, e e on folata 
Se tu pigliaci la protetione > 
Del caro vnico mio figlio T accone» 

Deh per quel Ut te mio, che tu fuggeUl^ 
jba queHo petto tenero bambino^ 
E ti baciar briaca, e tu batteUiy 
Per gioco me col pugno tuo diuino» 
Fa che raccomandato egli ti refii, 
E fipra tutto che li piaccia ilvino, 
Cofi dicendo i graui lumi chiufes 
E l'anima in vn trattojfdijf ufi . 

c 4 hi 
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Di Gioue il figlio^ al fuo fratcldi latte;, . \ 
eh' e co/lui qui , che noi 'veggia diftefhj 
Mille grafie Ja poi per queile hà fatte, 
E beuitor grar^dij^ z 'f^o l'hà refo j 
E fe ei potejj i come le jnignatte j 
Morir p troppo saliti e ^ch'elle han prcfo^ 
"Neffun fu mai ^c he rimanendo fpento,\ 
Più beato morijfe, e più contento. 

Eqtéi tacendo Jl paftorello ap>prouj;, \ 
Colflentio Tacconjcto che gli ha detta. 
Indi con l'altre due ride j e rinuoua ò 
li prenderfi di lui gioco, e diletto. 
Venere a cui di loro fcher\igioua, 
Dice^feguite put fen\a rifpetto 
Portare a me, che per la parte mia, 
Non guaHo maineffun piacer cbe fi a ♦ 

Corre con le vitalbe allor Carìnto, 
E lega 'all'ebroipie,l'achej e le braccia, 
Et ei nulla fi muoue, ^o che fi a vinto 
D alvino j )) che legato effer li piaccia,. 
T ace egli , e ride^ e da Seluaggia e tinto 
Di fangmgnù color l'allegra faccia. 
Color, che dalle more ella ha raccolto, 
Ecoft dtce in mafcherarli Uveite, 

^ ^ Deh 
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Deb H atti fermo, o mio Tacconeiftatti, > 
ch'io ti Itfcio in talguifa, e tifo beilo 
Che deflerafi allhor che ^mrxratti. 
Nel petto ad ogni Ninfa vn mogibelloy 
C or r era innamorata, eporterattt 
II vin con la bigongia, e colmadiello y 
Sta fermo ancorano t'ho racconcio tutti 
eli incompoJli capelli , oib)) turutti* 
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In tanto, vn rainufcel Carinto ha uè a 
Sbucciato,e quella fcor'!{a in molti giri 
Accolta, e l*vn di lor l'altro cinge a , 
B crefcon tutti oue il minor fi tiri , 
£in fembian\adi cornaaluivolea 
Fermarle in frote,a.dilettar chi' l miri» 
B dice, 0 gran Taccone, il tuo guerriero 
C apOj non iU^ ben fcnza cimiero. 
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Pero qucH'io ti porto a tuagrandez>x.ap 
Fregio conueniente -, egli allora 
Fiuolgendofi a lui, grida caue^pa. 
Leu amiti di qu), vanne in mal hor^ . 
Corna fon quéUe,e le deride ^ e f prezzai 
Portale al babbo ^io no h)) moglie ancora, 
E per menarli vn moftaccion la mano 
^ue^e tre volte leuar teta^ ma inuanoi 

C 5 Chs 
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CheUgdto ^ur hùr dtfc torre i nodi» \ 
Come tojlo vorrU non gli riefce^ 
Stanno i vincoli fuoi tenaci e fidi , 
Èia difficultà lo f degno accrefce, 
Ond' ei volto a Ciprigna^ olà non odi. 
Tufi qui foreTtiera,enont'increfi€, 
eh* io fia fatto prigione , e non maiti, 
Scior quefli falci da legar le viti , 

SS'^flo impiccato 3 e queUe due furhette. 
Con le lufìnghe lor m hanno legato 
Da fenno 3 e mi hanno poHo le manette. 
Come s*io fufi vn turco rinegato ^ 
Gioue rifìricrgi pur le tue faette, 

• S'io non vengo rifiofp), evendicato, \ 
Bafta poi che tu tuoni , e che rabbui, . 
Quando non ì btfigm, il Cielo a nui i- 
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V£nere 'aWvltimar di fai parole, 
Nafcer fentelò fdcgnoin mezz»al tifi. 
Perche ftnza cagtpn colui fi duole, 
jyel genitore; e p raccende in vifo, 
^'^mi^ce al vènto, e foiferir no vuole, 
I oh' alla prefenzafuarèfli derifi * 
E perche il ddufir metta cerue Ilo, 
'Subito il trasfgura in vn'vccello , 
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Bianco era tlmato, ella raccoglie tifato 0. 
E tofciavnitamente inlki lo fptràp . 
Et ecco in bigio ilfuo color cangiato , 
P oi farji piuma, e fuola\ T^rfitnira, 
Diauàdilà daW'VKO all' altro lato , 
Si raccorcia ogni braccio^ e fi ritira. 
Poi fponta acuto »e con le penne cala. 
Pendenti, e larghe, e S conuertein ala» 
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Crefce la Bocca ^ej/ ritorce in roUro, 
che finza mafie llar beccando biafcia, 
Todeggia l'occhio , e più che nero ìchio~ 
V atra pupi Ila fifa oro(ifafi:ia3 (Uro, 
Perde in 'vn con la v o ce ^il parlar noflroy 
E fugge, e 'vola, e prcndernonfi lafcia , 
Poi fi pfu^te le piume, V le ranetta, \ 
Jl pouero Toc con fatto Ciuetta , 

Che fentendofitale, efen\a bende 
D'ebrietà la De amirando in faccia. 
Si vorrebbe fcufar ma non s'intende, 
che natura al parlar gh organi allacia 
Pur apre il gozzo, e la fu a Itguareiffede, 
Ma no fuona gliacceti,e Ibeccofiiaccia*' 
Accorto al fin che la fu a voce è caffa. 
In vece di parlar s'alza,es'ahbaffa, 

C 6 Sbalza, 
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S'alz,a^ e s'MaJ/k, e l'orator notttllo , 
Voi che voce non ha sfarla colgeUoy 
S'inchina a qucUo^e rifterifce ^juello, 
£ s^innalzaje mtnacciajjor qllo^hor q- 

Perfuade tacendo il fdfco . Augello^ (Uo, 
Con l'ano variabilcj e modefto , 
Mjpiega al dimenar dell'ali ofcure y 
."X ràgli entimemi fuoi tropi ^ e figure » 

Carlnto ,ele compagne all'hor prejenti > 
Alle gran merauiglie di Taccone^ 
Chejenz^a fauellar con eloquenti , 
N odi faceavergogna a Cicerone, - 
Jn vece d'ammirar con r inerenti 
Modi Ci frignale con fommiffione, 
X^on curando gli efi^etti de gip Dety 
Badano alla Ciuetta^ e non a lei. 

Ode la bella Dea di ciò non meno , 
Si f degna, e fu or per la rofata bocca. 
Spinge raccolta in lor l'aura del fenOi. 
i le due giou anette il fato tocca, 
Bt ecco appicciolirfi in vn baleno, , 
. L*vna,cl'altradi lor fuhito tocca-i 
E diuentar due garruli augelletti, .. 
Èfar/I di piumacci' or gli omeri, e i petti, 

£re- 
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JB replicando in lafciuette note 
. Lalor garrulità d'intorno vanno 
' Alla C inetta , con colanti rote , 
■/ E l'antiche lor beffe a gara fanno, 
\ Ciafcuna pur le peci oh ali [cote, 
E poiich' altra formar voce non fan no j, 
Cin cin replican liete all'ombre negre , 
E le nomina il fuon le Cince allegre. 

Venere a trasformar pofcia fi volta, 
Il bel CarintOj e rifoffiando in lui^ 
Pur la H atura fua f cerna raccolta, 
E cangia in piume i bei capelli fut , 
E orma afciutta la gamba, e folo auuolta 
D'vna pelle fottil, fi moUra altrui. 
Tane fon l'alia e la fua coda,e'l petto 
Roffggia, e quindi tlPettoroffò e dette • 

X>i quandi la tra queUa fronda, e quella 
C arrendo v) con foche note intorno» 
Etuttauia pur laCiuettavccella , 
, Corre, fug<ie,e s' a feconde, efiritojrnoi 
V incollante fuo pie fempre faltellafnOj 
E>i quercia, in mirto, e di ginepro, tn or-^ 
E nato all'ombra, infra le fpeffe fronde. 
Delle ficpi fi inuola, e fi nafconde. 
: .- Jn- 
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Intanto , quel che dmenioCiuetta v 
Piange la forte fu a dentro nel core 5 
Ma fuor perglt occhi lagrima no gettdy 
che la ciuetteria ferra l'vmore , 
Ecofila fu a pena accoltale Bretta 
Konpotendo sfiatar^fi fa maggiore y 
B tanto piùchej come auge l di Palla, 
Gran cofe intendere Ifuo pefterno falla. 

Perizia di matematica s auuede j 
che colà, che chi amar fi fé Marghera, 
E ina De a, eh* ogni mortale eccede. 
Si cotne ilfiufo 'vince ogni primiera, 
■ È per via di lunario intende, e vedcy 
Ch'elCedifie fa dalla propria sfera , 
Cercando Amore, e ver lo calala 
Sa , che cercando lo ritrouera . 

Okde per vfcir fuor di quelle penne 
Bi^te , com'il manteldé' contadini, 
Bdifctorfi dalbeccp, cheli venne 
. E da pie co gli vgnelli, e con gli vncinì^. 
Ne su gli fi olii, mai ni full' antenne 
' Volarne per le buche de* ca/nmini 
Picorrer penfa a qlla Dea,ch? toltofto. 
Gli ha l'efferhugm t fo fiche piume auuol 

Ma 
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jMa fin che la fanelld ti poti ér accio 
S^nttdall* altra form.a>a fe prefcritta 
Dinanzi a Citereaj con dolce vpMcch. 
Vafaltellandox e fi d'moUra affiijta, 

• Tofcia in vn fa^o^c he pareo, di ghiaccio. 
Scriue, con l'vgnA della gamica rij/a , 
Tornami, qual'io era, e ti dire j, 
Se tu cerchi d' Amot^quel ch'io ».e /). 

Venere ciò fcntendo in cf nelle piume, 
Douedianzii -ppira f^r farle tali;» 
In quella guifa, che fi fpegne ili urne. 
Stringendo al fiato i dolci fu oi canali , 
Alita hor lenta ^e fa che taer fumé, 
E fuor del petto fuo tiepido e fali. 
Et ecco all'arriu^r del molle fiato » 
Taccon ritornA al fuo primiero Hato^ 

Torna tart aglio in pie , la gaha ingroffa» 
Torna» panni Iq penne, e l' becco bocca. 
Torna la voce articolata, e groffa , 
E c[uindi ouera l'ala, il braccio fiocca. 
S'aprono, i vanni in dita, e Varia fcoffa 
Più non li regge, e Hringe ciò che tocca , 
La fu a coda rientra, e perqualvia 
Non lo vo' dir per la ?nodeslia mia . 

in 
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Jn fomma egli torno j come yrim erd. 
Grande igrofo Taccon^viuo^e verace. 
Con la foli t a allegra, e buona etera , 
Ma qualche cofa meno il vin li pace , 
Hor quella Dea^ che nella fua frimiera 
Borma l'hauea ridutto, attende^ e tace. 
Le nouelle d'Amor, ma io frego intanta, 
VoicU affettiate me nell'altro canto . 

Il fine del Terzo Canto. 
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DE GLI DEI. 

CANTO Xy A RTO, 

I • 
LCVN TSlonfìaicheme^ 

raulglÌ4 prenda. 

Se ilmjlro vbriachiffx?no 

T accone y 

che non ha fuor eh' il vi' 

no 3 altra facenda ^ 

JE folo in lui tutto il fuo Hudio pone , 

Parlerà j fi che Venere l'intenda , 

B moUrerà giuditio , e defcretione. 

Fatto prudente tn tempo cofi breue, 

Cofa^che raro fì» chi troppo beue. 

Ferche.queUe fi^ror, cfuefta paz,z,ia , 
Che vicn dal fìafco, e non dalla natura^ 
Tur come accidental fe ne va via j 
E'I fumo fi) caler pafia, e non dura, 
E poi perche 3 fi doma ogni follia 
C on la tribulatione , efi matura , 
La nefpolaiColtefnpo,econ la paglia, 
JE'lceruelloddhugm', chilo trauaglia . 

Cofi 
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Cefi Taccone il fuo natìm affetto y 
Star ir reggendo ^ e perder pedice mani, 
JE couar Cotto gli embrici del tettOy 
che fon certo accidenti troppo Urani > 
Ha cominciato a metter intelletto^ 
E fcmpre a migliorar d'oggi in domani 
TantOycl/io ho fpera\ain pochi giorniy 
che ei vada à Fifa addottorarfi,e tornii 
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In tanto a quella Dea, che gli dimanda 
Hor f^ ch'io fappia^come m'hat promef y 
gualche nuouad' Amor^dimit qual ha-* 
^clgar£o fugitiuo hoggiJemeffo^Cda 
Taccone a lei V, S. comanda > 
Et ecco io 1/ 'vhhìdifco adejfo adef o x 
E vorrei piìi faper , ma vi diro > 
O bell/JJìma Bea» quel ch'io ne so. 

lo era anco sharhati^^ egtouanetto > \ 
E tutto d) per qucTle noflre valli ^ 
La Zampogna fonaua^el Zu filetto 
VeUito di color vermigli > e gialli > 
E con fiori al cor don del cappelletto^. 
Semp re era il primo il d) di fi Ha a halli, 
SlMadovn giorno mi vene appttto doppo 
Vhora divèfpro a " ritrouarmi vn %oppo. 

Bri- 
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Brinata hanea la harha>el,c.r'me ine alt 
che qli anni homaifaceapar-sx diftinto^ 
Jfvna danfa caiiginerauuolto 
Tutto apparila ajfmmcaf o, e tinto 
Tende a non ben legaM , e non difciolto 
D Ritorto fianco vn fuogrchialfuccinto^ 
Xutto di limatìi)?!^ afperfo^e tutto 
Rafcrefpato dai fiioco arficic}o,e br^tt^to. 

Dalle fauilleahyoB. olitù ilCtglio 
Tinfaje callo fa ha l'vna^ l' alt r amano i 
H a' l braccio ignudale torbido ^ e vermi- 
ìifi vede il guardo fuo troppo lotano(gUo 
Zoppicando s'apprejfa^ e dice figlio, 
Setu nonmiconofcijo fon Vulcano; 
,^uel^che qu andoh alena jC quando pione 

Fabbrico le faetteal fommo Gioue . 
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B vengo qui dall' Jfola di Lenno , 
Doue i famigli ?niei Sterope, e Bronte . 
Battendo il ferro obedienti al cenno , 
Fan ri fonar con le martella il morti e j 
Vengo, per che volendo hoggt a mio fcnr: p 
Far nuoti 0 lauorio , le mani ho pronte ; 
Ma non trouo PaHor ,fi duro cerro, 
che mi fèccia il carbon per lo mio ferro* 

Con^ 
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Conutene a me della pìt falda, e forte 
Tepraj che mai forma f e vnqua fucina > 
Tahhricare arrendeuoli ritorte 
jy'in frangibile maglia adamantina, 
B lati orar per cofa, che m' importe 
Con maniera efquifita , e fopra fina , 
l<lon per altrui j ma mi cornitene adeljb , | 
X^ar ch'il mantice mio foffi a me Ueffo . ^ 

JE qual ntioua cagione a te richiede, 
Lidimand'io,fertemedefmol'artef 

'^ual hi fogno di roncola, ^ di fpiede ? 

Be gli accidenti tuoi mettimi a parte , 

;Et ei fopra la punta il corto piede 

Leu. 1, e' le ale agno fuo da terra parte, 

Vna fina fcure a cintola fi pone , 

ToCciail fuo faudlarcofi difpone, 

II 

TaUor dì Gioue, e della Dea, che regge 
Alfommo genitor conforte, e fuor a , , 
Scn io figliuolo ancor, eh" il volto omhreg 
La cenere ogni dì, che fi lauora: (ge 
Ma quando poi perla diuina legge , - 
Da i faticanti il fedo dì s'honora, 
D i panni nuoui, io mi riuefto tu tto^ 
£■ rie f co pulito , e manco brutto . 

Con 
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Con tutto cto, quando 'vna 'volta fero 
Gli Dei fopra le Helle vngran bachettOj 
E di nettare buono 3 e bianco» e nero 
SpUman le taz,z,ej e fi tracanna fchiettOi 
Io, che la fu fra gli altri alconuit'croj 
Feci alquanto di me nafcer dtfpetto j 
Perche Mercurio mi conobbe addoffo, 
T olto da rigattieri vn faio rojfo. 



15 



^ me f coverto-^ i conuitanti vnìtt , 
Cominci aro a gridar C io ue^^ e G iunone 3 
Meco la troie tua 3 toglie i v 'eftiti 
A nolo , e larghi ^eindoffo feli pone^ 
£ co fi et vitupera i conuiti , 
Sucido poltronaccto, mafcal^one; 
Vada in campo di fiore 3 \ fra glt ebrei 3 
E non f alga alle menf e degli Dei , 

14 

[Accef allor di viua fiamma il 'volto 3 
La madre, e*l padre mio ^ la vergogna, 
Vcggon pur che quel faio a nolo, è tolto , 
E eh' io paio vn -Bernardo da Bologna 3 
E Giouc irato incontro a me riuolto 3 

^Gioue con cui contender non bi fogna , 
Pigliami fui groppone, e m arrandeila, 

E m'auulta all'in giù di siella in He Ila, 

Et 
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Et io verfo la terra, iiìtcro vn giorno ì 
r^eno a cadevyfi lungo, e quel viaggio,^ 
E per la nia tanihauea rabbia, e fconjiO 
"Biettola^rìe tauerna non ajf aggio, 

^kSoI dimando cattalli di ritorno » 
eli hdUi dice angli fc or tic ai di M aggio j 
jil'fin percojji all'orlo d'vna grotta , . 
E vi re il ai con vna cofcia rotta . 

I6 

Cofi fon\otpo, e fuor del Cielo efcltifo 
Dalliparentimieitanto gentili, ( mufoy 
Chemt [cacciar , ferch'hauea brutto il 
E i panm voti a gttifa di barili ; 
Ma io con gli auuocati ho poi conclufo. 
Studiando itefti, e le ragion ciuili. 

Che quella region fomma, e fourana ; 
Mi fi peruicn perla trebclliana. 

•7 

Et e/fendo comparfo al tribunale 
D ella Natura , e citar fatto Gioue 
^i fi delihcr-^ per minor wale » 
Pigliar dilation tanto j che pioue : | 
^l fin per mczz^ d'vn collaterale 
D'accordarci fra noi trattato muoue^ 
E fi conchiude a farne vna parola , 
che mi defie per moglie vna figliuola. 

EcHio - 

1 
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JS eh* io me la fceglieJTi a mìo talento , 
Senz^a impaccio nsj^un della difpenfa . 
Siamo in fecondo gradone fi amo in cento. 
Tra gli Deicolafsìinonvijì penfa. 
La dotCj e mille lire in tant' argento, 

, £ qualche eredita riman fofpenfa , 

Io mi contento, e fol ter mio corredo. 

Con due buo materazzi^ 'vn letto che do, 

IP 

più toflo che Venere lafciua , 

Pali ad e a Gtoue dimandar volea , 

J^uella che ritrou)) la prima oliua , 

Saggia tra tutte , e coftumata Dea, 

J^cfia mi infognerà fonar la tiua^ 

La slate al frefco, io nel mio cor dice a, 

JE tefere , e filar parecchie tele 

Potrammi il verno a lume di candele, 

20 

Ma fcntendo coUei,ch'io rì^hauea vo/rlix. 
Per Mercurio f enfiai mandami adir? , 
eh* io ne leui il penfiero, e non la voglia, 
eh* ella mai non vorrebbe acconfentir.e, 
jilPhor fie ella mi fuma, e mi gorgoglia 
Tenfatel tù fienz,a,ch'io l'habbia a dure, 
ViJio?ni rifiutar in tal maniera 
Dalla fichiua albagia d'vna tejjìera. 

Eri' 
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21 

B rìuoltomià Venere corte fe i 
Tur come bella Jo U dimando m fnogl'tej 
Con metter mia fariotuttelcficfe 
l>ino\z.e,e Imnhentro le proprie foglici 
^Dopo lunghi difcorft al fin mt prefe 
Ella j più per altrui, che per fue voglie, 
che le belle , e ve^zofe han per coUume, 
Di norivolerfi attorno il fidiciume 

£p io giuro pasl croche quando io torno 
Da bottega la fera alla magione , 
Per dormir co Ciprigna infìno al giorno. 
Mi ritiro da banda in vn cantone, 
E lauandomi ben d'intorno intorno , 
Confumo vna gran palla dt f apone , 
Con tutto cto, le fon venuto à noia ; 
£ più tofto che me, vorrebbe il boia . 

^ben fouente al genitore e corfa , 
A dir piangendo, io fon ?nalmaritata » 
Gli ha pelo fa la pèlle com'vn or fa-, 
E tutta io ne rimango fcorticata, (fa. 
Gli puzza il fiato, ha i vermini alla bor-- 

' B la barba del nafo impiaftricciata , 
E non ha Zoppo folamcnte vn piede , 
Ma difetto maggior, che nmfi vede. 



. Canto Qiiarto. 7^ 

La c OH fola il fuo Padre, e la racchetta, 
C en dir, figli !^ ola mia, non ce rimedio, 
C omporta il tuo marito , eUatti cheta , 
- ^f ^ e fatti 3 e fia minore il tedio s 
Ma penfa ella di rompere la dieta, (dio. 
Con far a gli atti miei qf4alche interme-- 
E dato ha d'occhio a vn certe mafcalzo-^ 
C he porta la cgra\za,el morione, (ne, 

M arte s appella, e non ha pari alcuno 
Per fare vna brauata, e foi fuggire y 
Et io benché m'imbianchi il pelo bruno l 
E fentail 'mio vitror diminzitre^ 
Poft giù larmi , e non vi fa ne fu no 
Vantaggio, 0 da pararf^ 0 da ferire. 
Si c li io difputero le mte ragioni , 
C ol fare vna me\z:hoya aglt fgrugnonil 

MacoTluinon la vuol da fio a folo, 
E costei fel' ha prefo per bertone , 
E t tetto dì dalla mia cafa al polo 
Torna,viene,€ riuà cpm'vn Zonzonel 
Trujfator delle paghe, marriuelo, 
M a r mi ve' temprar con la rarrione , 
Et ho-pe?ifato come l'huom,ch^ f^gg^<^9 
Ear le vendette mie, con mio vantaggio. 
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vziol mordere ilb//Cy chi lo mole fi 4^ 
Pirche der:t: 7.'o:-i h/ì ^fe non di [otto , 
E non co^yZ-a il caual conia fu a teli a. 
Per eh' Ci ne rimarria col cavo rottd 
Calci non tira il cane, e non fa fcsla 
Con le zampe al padron l'ajino indotto , 
' Perche ciafcu di lor vede al ficuroj (duro 
Ch*vno hai pie troppo molle , un troppo 

ht iojche mi conofco alle battaglie 
E (fere zoppo , e con tropp anni addojfb > 

' Vo'lafciar le quiftioni alle canaglie 
Degli sbricàhi poltron^poich'io no pojjo^ 

'. £ col martello i e con le mie tanaglie 
Batterò full' incude il ferro rofo » 
E prenderò ben io queUi due ghiotti. 
Co qualche ingegno mio, come merlotti. 

Veduto ho ben, che qtiefla mia conforte, . 
Con queslo fuo berton s'intende molto, 
T rouo focchiufe al mio tornar le porte, 
ÉcoUui preffo, e nel tabarro auuolto. 
Al certo, che mi fan le fu fa forte. 
Ecco l' honcÙ a moirlie ,ch* io.m' ho tolto^ 
E pure e nata di buon parentado , 
In fomma l'ho ne sia regna di rado . 

Donna 
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Do}7na non^€,che per Penelopca, 
La puntici ti a fu a pbacciar non voglia , 
L fi ere ti a al par ago n f emina rea , 
Dopo il fatto di vita fi difpoglia^ 
E queUa intatta r/da Signora Deaj, 

. Finge d'cfer di giel più d'vna foglia , 
E. fempre mecOi oue il defio la f proni, 
V noi far d'vna ciré già dueiMocconi, 

Penfa col far cofei la mona honef^a^ 
Lucciole per lanterne apparir farmi , 
Bdefirawente a poco a poco intefta^ ( mi, 
Tar del Cernono del Bue^cìjio metta l'ar 
Ma pede al Gallo vecchio homai la crcfa 
Altro voglio, che barzellette^, \carmi, 
Voche jia fauia^e che Vhonor mi guardi i 
O ch'io la punirò per tempo ^^t^ar di. 

Vid'io l'altrhieri, e non flt co fa fiocca^ 
T enderfoùravna fiepevn paììorello 
Vn fuo balestro , e fubito chi tocca, 
Sottopofto ad vn flo vn fuo fuscello. 
S'apre il balestro furiofo, e foce a, 
F prende il pie dell' ag^au ante vccello. 
Con queUo efempio hòpenfat' io di fare, 
Vna mia. rete^ c co fi or due pigliare. 

D z La 
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La faro fine fi zìe , e tanto fine , 
che slendendola poi tra le len\tiola. 
Benché ella Jìan di bijfo^ e bambagine. 
Non fi vedrà pur 'una maglia fola , 
E quando vi porrà le fue diuine s 
^ierhi^t a del Tonator^la Dea figliuola , 
Sarà difposlaj e congegnata in modo, 
che ella non fentiràne f i, ne nodo. 

jinzi fe prir acafoella fletta. 
Si "tenif/e a corcar ne lini Hefi , 
Io che fopra dime fpefio l'ho retta, 
E per appunto so ejuant'ella pefi , 
Acconcerò la ruota ,ela moiétta , 
che non ifc occhi a gli ordinati pefi. 
Ne la mogli era rniafenta il mio dolo. 
Ne fi ferri la ragna avn tordo folo, 

?^ 

Ma fe col drudo fuo/mentre ella crede, 
ch'io fabbrichi trepie, palette jC molli. 
La fciagurata a romper 7ni la fede. 
Si stenderà foprale piume molli , 
Scoccherà la ?nia rete alle due prede , 
Subito, che il poltrone il becco i?i. mo 'li s 
M a qual becco di lui, col penfier ìnio. 
Figurando mi vo'i* becco Jon io. 
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j feguitatia ancor pih oltre a^S^> 
J^dlo zoppo gelo/o i penfierfiti j 
panetto li ruppi il pronto fm fcguir 
Crollando ti capo^efirrìdendo a Itiiy 

Cfictcgliaduque ^ e che vt4o tu inferire^ 
che tu se Uolto a pale fare altrui ^ . . 
Li rifpond'io, le tue vergogne^ il farle. 
Note e jc'ioccle&zaj, é;- è virtù cer.l'arle,, 

Staggi H nel modo, e la maggior . pa\ziic>^ 
che far fi poffa.hauerlè corna in petto^ 
JB condur fiele in fronte , acciocché fiA 
^ManifeUo a ciaficuhoil fitto difètti, ' . 
Kel del, poi forfè ell'e.galanteria, 
A voif Signiori Bei, mene rimetto > 
vengo a quel che tu dicefti prima , 
Bel ferro da temprar con la tua lima . 

che tu non penfiiyù cètre, ne faggio :. 
Ni tagliar piantain/ffti bofichi alcuna» 
che rompe al bore a ti gelide viaggio, 
^e/la fielua fiublimeyantìca,ebruna, , 
Onde cohfierua vn fiempiterno Maggio ^ 
All'imo pi ano iOu ogni ben s* aduna, 
E'ifio/terchio rtgór tutto s*eficlude ■ 
Bella Città ^he ih 'se due cerchi chiude. 

Z) 5 -Z^C 
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Ne tur fenT^ ritegno, e fenz^a morfo " 
^uinci^affdndo ti gelido Aquilone, 
•SpelAz,z£rebbe d duro quoio ali! Or fi, 
eh abita la propt^qua regione. 
Ma giungerebbe il procello fo corjoy 
Per fin oltre al magnanimo Leone , 
E tutto quetch'e frai'Qmbrone^eJ' Arno 
Fo fcia arerebbe ógnibs folco indarno. \ 

B.')accòglt il g^tiardoàlle pendici. 4MÌ£hc\ 
Poi lo dilatA all'tntcrpo^ù piano 
E vedrai qitant e viti, e quante fpic.hc 
Sonff^ èiB^j € ben onda ài gfrm^ hu.m4^f9^ 
E tutte q Manine inutili fatiche , . ' ; 
Foran potate, e femihatt in v'd'n'o , ' . 
Se quefia f dita, all' agghiacciato venta _ 
Non rendefe il fofflar tempratole lento. 

Ne pur la terra'^lo fpirantegielo, 
<Mendcriafcàrfai t debiti alimenti i " 

M-a vie pia freddo i e te^kriofo il Cielo, 
^Pien di maluAgie quatit.adi algenti , 
^Sluesf humano caduco, e fragil velo, ■ 

Lacererebbe alle fommejfe genti, 

E più breui, e più. deboli, e più fi' ali, . 

Eoran lè -jite a imtferi mortali:^ . 



Canto Quanto. 79. 

Nonopfe la natura ha proueduto , 
X>t queft' antico, e folitario hofco , 
Per dìfefa immutabile , & aiut 0 
<Di fronda fo riparo all'aer tofco^ 
Ne mai baldanza ha per l' adietro hauto 
D'entrar bipenne a diradarli il fofco. 
Ne ?nenohor Ih abbiale priami [quarti il 
Ch'io tèga mano a difertar PiJloia. (boia 

Vulcano a qucHo dir le ciglia tncrefpa j, 
£Y guardo a terra fcorocciato abhaf <t ^ 
£ mormora tra se come la vefpa » ,0 
che raggirando intorno all' vu a pajft^ 
E la rifpofla brontolando inc.efpaj 
Cui non curando proferii mi laf 4 > 
E feneva con la tagliente fcuYe :^ 
Tra quell'obre de faggi antiche^efcurf . 

E dicendo tra se^^chiieme il vento \ 
Sem ben le finestre, e l' inpannate» 
Percuote vn faggio ^e ne rifuonan cent^, 
che le braccia non ha punto intarlate» 
Ola fermo dich' io, che il foco e fpento^ 
E lo f aluto 'a furie di fa/ <tt€ > 
E lo col fi con vnay allor Vulcano ^ 
Si volge a me, con quella fcure in mano, 

I> 4 £i 
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£f ioj che di ventanni 3 o coft) intorno j 
EragagliàndOi en fulaga?nba lesto, 
E fdpeua le 'vie tra l faggio, e l'orno. 
Ingiù mi driz^zo a dileguar /ni preFlo^ 
Nelle valli difccndo , e'n sìt ritorno, 
Pajsando -vi a, di quel poggetto rn qucfio, 
£ pur mi Jegue, efupera ogni intoppo, 
Douunque io vo,quel?naladetto Zoppo ^ 

Canchero fra di tne, talbordicea , 
^^uant'to poteua pi% fcrnpre correndo, 
0 che zoppi fon qucsli? o fegli hauea^ 
Le gambe intere, e feguo pur fugge n do^ 
£'n dietro ad hor ad hor mi riuolgea , 
A riguardar s* alcun v alaggio io predo* 
PercheH fato mi crefce,e luigor rnaca, 
V altrui pie no s'allenta,e'lmio fi Baca. 

47 

E fe no»y che vna volta a mia ventura, 
Vn 7^ccolo,cljei po rta al pie fineUro, 
JE gli manti e n diritta la figura, 
Softenendolo in alto,eguale aldedro^ 
eli vfct di netto, e fi gli muoia, e fura, 
E la gamba piego, com'vn halesiro » 
coito fnhauea.perrhe anelatele ftraccè 

Io moUraua la lingua , come vn bracco» 

Ma* 
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Max poiché fu quel z-occelo terdutò > 
I/hattermi ogni fperànza a lui fi toglie, 
Allhor qttel zoppo egli direi cornuto ^ 
Ma. vd portar rifletto alla fu a moglie j: 
Foi che al fne arriuar non ?nhà potuto. 
Tirami della prure^e non mi coo-ltei 
E pi uh affo jc he' l colpo era due dita , 
Buona notte j. la fisi a erafnita^ 

pigli orni quella fcure y e 'via con efà 
Batta il calcagno 3 e m allontano tanto ^ 
eh' et fi difpera a feguitarmi^e ce [fa 3, 

Mi fermo io pofcia^e lo deludo intantQ:^ 
Mffflrolt la fu a fcure j e con la Hefflt, 
Del fuo lento fegtiir mi gloriOiC vanto,. 
Più non dimora il DioMagnano^e par ter 
Dal colle X e fcende alla più ha fa parte 

Xyoue poij quelche gli attuenìfhe^e come 
Quinci tornaffe a deferì ar la fclua , 
Col foco ardendo le ramofe chtome 
Del monte, che inai più non firinfelua, 
M come ddcarhon pofcia le fome, 
' Portar face ffe a innamorata belua. 
Con etti temno'ha ptatiche fecrete , 
Vtnfanni a fabbricar quella fua rett^ 

D 5 /\flD- 
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Vari 4. c U Boria , e diletto fa, e quando 
Ti piaccia v dir la, io la diro ; ma prima 
ConuteHiCljio mi riHringa a te contado 
2f Amor, eh* i petti altrui trafigge jelima 
Amor pochi dì dopo vn giorno errando , 
^luinci per vna valle opaca , & ima 
Attenne alfine affaticato il paf o, 
E fi mife a feder fopra d'vn faf o, 

Pofa l'arco fu IP erba, eia faretra 
Delle faette fuc difgraua, e vota 
E pofcia horvm Uralfopravna pietra, 
Hor preme vn altro, e le lor pute arruota 
Stride la cote, e fene faglia, e fpetra 
Troppo ad' auro f fea ruuida rota , 
E le lor punti, e le taglienti prode 
In cambio d' affilar confmna, e rode. 

Jol vidi , e bene alle fu e ricche piume • 
Di color ?nille^ond'ei le [palle ingombra. 
Et a efuel chiaro fuo fplcndor^ e lume, 
che frage anco lontan le nubi, e l'ombre^ 
Conobbi Un per quel benigno Nume , 
Ch& di fuauita gli animi ino ùnéra, j. 
Tsr qf/ello Dio trionfai or de cori ^ 

Stil carro delle gioìe^ e degli dolori. 

E te- 
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jE temendo fra mignon forfè a f degno 
Prendeffeil mio fcoprtr gli affari fui, 
Duhitofo fra L'ombre il pie ritegno, 
Ne prendo ardir d' appo fjimarmi a lui j 
^uad^ei mi f copre, e co la man fa fe^no, 

io m*aiiHÌcim, cbedienteio fui. 
Et egli , hacci p after più molle cote. 
Tra quefte valli,o:i io gliUrali arruotef 

Io* l guardo in voltole tra l'inuolta benda 
Mirando a gli occhi fuGi lieti fpiragli , 
O dico Amor, tu haurai ben faccenda^ 

■Se quinci oltre vorrai tutti arrotargli^ 
E poi qualche pietà di noi ti prenda, 
Vuoci tu fare i petti come vagli ? 
Fora, pungi, e ri fora , ardi, e riquoct^ 
O ìnaifen buoni a criuellar le noci, 

S orride Amore, e dice a me , per certo 
Bifogna dityche tu fij buon compagno, 
E per farti piacer donna di merto 
E arotti amar di chiaro affetto^^e magnO} 
Maconnefunaa dirtelo /coperto,. 
E fa pur chi ft vuol non e guadagno. 
Pero dammi pasìor, f puoi contesa. 
D'alcuna pietra di minore afpre^à, 

E> 6^ Et 
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Et io, tutte fon dure : Ho hen fors'h 
Ferro, che ti potrà fenz altro fajfo, 
eli Hrali ajjottìgliare,^ a quel Dio 
Porgo la [cure ^in atto humilcje hajjo. 
Amor la prende, e poich' elvelo aprto» 
che romper fu ole alla 'veduta il paffo. 
Stupido, l' artificio, ammira, e chiede, 
chi fece la bipenne, e chi la diede, 

Ut io, del vero ogni minuta parte 
Gli difafcond o, ei mi commenda, e loda, 
ch'io cader non lafctaffi a terra fparte, 
L* antiche piante, ond' Aquile annoda. 
Di prender poi la bella madre, e Marte, 
^t^el \oppo reo, con la nafcofa froda , 
Non gli riufcirà ridendo ei dice , 
Ch'auuifata far)) la genitrice ♦ 

V enere allor ^ tant'hauep'ei mai fiato, 
,^anto detto mer/ha parola alcuna. 
Che quel vecchio bauofo affumicato. 
No m'haurta fatto in Ciel moUrarla Itt 
T accone allor,voi duque generato ( na,. 
I/haucte ? i Dio l'i dia buona fortuna > 
che queUo garzoncel fe vien per vita,. 
E per far vnahuQnariufcita.- 

£ voi 
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E voi Venere fete^e fete quella» 

ch'i yaggi d'ero inna?i\i aldi faetta^ 

Jo non vi co'/ìofcea rìdente fi ella^ 

ch'io mi farei cauato la berretta , 

Quando ve nifi e alla mia fife a cella. 

Ne voi ?nhauereUe fatto vna Ciuetta> 

Ma voi diccfle effer Marghera^ omei > 

Dunque carote cacciano gli Dei, 

61 

Sifi Marghera,a dio Marghera^adio, 
Quella che Ha da Siena^e fa l'oUeJfa, 
O correrebbe o^niuno al parer mio, 
ToUo c'hauesle voi la fr afe a mefa ; 
Ma veramente -vn gran balordo, ^ io, 
C 'hauetc ciera d'vna principe fa , 
chiede Venere ali or, dimmi pafi or e, 
Sluanto tc?npa ò che tu vedefii Amore, 

8gli,e'fono?naipreffo a venf anni , 
Ne pet per tempo alcun n} r apparito , 
■ Ball'hora ì qua gli haurete fatto ipani, 
E'I douete hoggi mai mandar veUito, 
Bafla allor Citerea, e fpiegado i uani, 
Diansji del grembo mio fé ni fuggito : 
Ma tu di grati a , e piglia lui per mana, 
Dimmi tutta la Bona di Vulcano. 
Il fine del Quarto Canto» 
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ApCON£ al brancicar di 
quella mano, 
che vìnce a di candor la 

neue intatta^ 
T oc carni) dice Dea;, toc-- 
carni piano y 
ci/ io fon della natura della Gatta ^ 
Chefirifente^ e fi rallunga al piano^ 
CIh tulifce la fcbiena^c'l capo gratta;, 
JE con dolci accogliente , e miagolate > 
S'accofia^e frega^ e da delle capate. 

Bice Venere allhor. Dimmi dafinno , 
che fcguì poi del mio c'o forte ^ e quanto, 
Dimoro^cju) pr lacche tornaffe in Lenno 
A difertar le belle felue in tanto ? 
Come i carboni ^ difnor fi fenno ? 
C hi gli porto per fentier 'vario, e tant o, 

■ JZ^fal ferace qu al' amor be/liale impuro, 
-t- <.ile vergogne mie minili re furo .<* 

' ■ Taccon 
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T accoriffòde^vn me\z,o miglio al h affo, 
H abita quinci in vna fua capanna» 
Edifeata fopra vn duro fa£o j 
Paglia i tegoli fino jc' l muro canna, 
Vìihuom,che con la riga,e col compajfò 
Guarda femore nel Ciel fi pioue mana, 
Archiperi\oli adopra^esliUie fquadre, 
E mi fura le si elle a braccia quadre^ 

CoJlui non pur f apra contarmi a punto, . 
Ciò che Vulcano in q He bande ha fatto. 
Ma del figliuolo tuo da te di f giunto , 
Diratti ancor doue fijla rimpiatto , 
Tul vedrai Citereajfudicio , ér vnto, 
E. fembra anco talhorbalord o,e matto. 
Perche egli Hudia,e come gli hàfiudia- 
Subito il tutto s' e dimenticato. (tOt 

E dice, cojì fanno ifaui tutti (gno, 
che han pie dola memoriale grad' i^^e^ 
CoJlui l'erbe cono fce , ifìori,i frutti, 
E sàdirdiciafcuno ilcontrafi^no, 
Ma quel cl/ì peggio, da i paejì brutti, 

<.Chiay>ia i Diauoli neri alnoflro re/rnOj, 
Egli co?frÌKge col fuo fauellarCy 
E tro l'air. polle, e veli fa crepare . 

Non 
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Nonv 'tìi-i Vetrere allora, mediami a 
Tacco la fcorge^egiungMO aW hoficlla. 
Et ecco incontro a lor efce coluta 
che comanda a GianduJJe,e Farfarelle,. 
La barba in/ino a cintola ha cofUti ^ 
Cade riccitftai e di color morello , 
Grande e la chioma fu a fotta» e romita^ 
Is ha lunghe U ciglia quattro dita. ^ 

7 

Vna:z.imarra, di color bertino > 
che delle eBati haueapijK di VcntottO j,, 
Mi tinta a tu ng andare in creymfìnoy. 
JDal fidiciumCiche trafùar di fottOy 
Sopra il petto l' affibbia v.n fcrottolino» 
Ch^pajfa fuor per un occhiello rotto,. 
'£ la cinge dall'vno,e l'altro fiancoj,, 
Vn^a correggia, difogatto bianco^ 

/ erta fopra la tefla vn cappelVvntO',. 
Hacco It' intorno d'vnofcittgato i o» 
j n gOTfìba^e poco ornai tengono ti puntO', 
€ erte race once fue calzie di cuoio.» 
1 c f carpe vnanno fa flauano appunto 
li or entran' larghe y e fenza calzolaio^ 
J fulfocco del piede vna cordella 
1 a?t«daq.tief:a^ vn verde falcio qttella:^ 

Di 
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9 

X>i caratteri Arabie e Caldei^ 
H a difegnato vn fuo baUone in manil 
E quadro egli lo ffjuoteia feifcìa 
I Biaitoh venir fa di lontano»^ 
A Ila pedona gl' infimi ^ e plebei j 
E c/jifiraccOj,e di lor cammina piano j 
I nobili a caualloj cr hanno fotta j, 
Jioz^yche fe?npre ?nai vanno di trotto] 

IO 

Venere in arriuar chiede a Taccone^ 

Dimmi come s'appella il Negromante, 

Et egli^ e' l nome fuo maUro Barbone , 

Et e della famiglia del M or gante , 

Magia iincantator pofa il bastone. 

Fifa la bella Dea venirfe auante, 

^ china la teHa in giù con riueren\a^ 

E le fi quant'ei può grata accoglienza. 

II 

Poi diccj il tuo venire ìjogià preuiHo , 
Col' Almanacco mio, 'molt'ernolt'annij 
O bella De a, eh' in piacer vario j e ?mftoy 
C ondifei il duol degli amorofì affanni. 
Tu fet colei^ch' entrar nel mare hoviflc. 
Seguendo il Sole j e non bagnar^ i pami, 
EriforgeHipoi primachen'efca. 
La. biacaAurora,afc tutta com'vnefia, 

chiara 
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II 

chiara luce d'amor 3 ma quefiitregi 
S-en nulla j a paragon di quei diletti j 
Onde lufmghitude' fommi Regi » 
. E da pili hafji maJcal\om e petti » 
£luato per l'auuenir fi a ch'io mi pregi. 
Che tu ueniftì a quefti noHri tetti, 
E >nene vo* fà'r'ÌOjfi mene gìoua. 
Per la memoria vna zimarra nuoua . 

il/ a s'io preuidi il tuo venir 0 Dea, 
Non ic> poi la cagion, che qui ti muoue, 
che l Aslrolabio mio non la die e a , 
Ni me la dichiarar M aricene Gioue , 
E co'O detto,innanzi a lei tacca 
Barhonce tutto s' avita, e commuoue,, 
Con atto d'humiltade, e di creanza, 
che molta a dire ilver noglien'aua^. 

Venere all'hor le tumidette rofe , 
On d'ella i lahhri fuoi tinge ^ e colora, 
sii lè, candide perle pretiofe, ( ra , 
ci' eli a f copre, e n afe ode ad hora ad ho-- 
'Agendo a colui, cofi rifpofe, 
reo Amore jC noi trouando ancora, 
. s* e fuggito, avoi ne vegno, 

fcoprìrnc alcun vejligio, 0 fegfJ»^ 

Getta- 
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Gettate l' arte e fe per voi tn accade 
Di penetrar doue ei s'afconde^e fcca^ 
Ve rie darà ?nia Uberalitade , 
Guiderdoyi copiofo^ e merce ricca» 
A VOI da lontam{\\me contrade 
Sempre verràjchiper amor s'impiccaly 
A portar le caue\z,e in nodi auHolte, . 
JE con , felli non. Pate^ ojfa infepolté . . 

Barbone all' hora;>aJfai mercede 0 Bina 
Sara farui cotentai e più non chieggu, 

^ veder fi potrà ne II' acqua viu a, 
Doue^Amor tenga il fm celato feggiOi 
Mabifogna trottar fanciulla fchiHa^ 

, che non facejje mai ne malj ne p2'i^(io ì 
Et io Signora miafien belle j )> brut te j 
S empre le trouo maiti?nejfe tutt e . 

Dal fin di Luglto,al corniciar diGii4gno> 
L'altr'annoj io ne prouai piìf dive t' otto 
l à ciafcuna del latte, s'io la mugno, 

i afe una al paragon hii manca fiotto. 
Gran co fa certo, e n^o fon alte vn pugno ^ 
E tutte hanno allentato , fie non rotto, 
C ofi non fm vai più vetro, ^ guafiada, 
M a bifiogna eh* 10 pigli vn* altra slrada. 

Prende 
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1 rende lofiaecio^en bilie q lo 'metter 
B l'acconcia voi et hi le j e le<i7ÌcrO:» 
E pone a luogo lor le forhicette j 
£ chiama Far far elio, e Graj^anero 3 
Chiamali delle volte t ih dt fette , 
eh* e gli h atte a per all' h or a altro ptfiera» 
Dice in collera alVhormaUro 'Barbone^ 
^i fogna ch'io adoperi il baBone . 

^j^efl a canaglia ha prefo perauezz>o 
Di dir ch'hanno btfogno d' orinare j 
E dimandan licen\a,eB^a»o vn pez^zt^l 
Trima.jche (ì rifoluino a tornare , 
C r^iffìcante lafcrai di pugna meZzOy 
J'aitr'hier tanto melmeJTx a gaUigàrCy 
Ma da cju) innanzi queìtiribaldoni^ 
Va che tuttifi pifcin ne calzoni, 

T acconcjobttonperte dicemaeUro, 
S'i Diau^li orinaffero acqtta rofa^ 
Ben pi eonfiglierei dt fare vn deUrOj 
Da lato a atte si a tua magion cannofd, 
Ida V enere p eh' hauea te fo il balestro. 
Della intenta fifa voglia, e curio fa. 
Fa che taccia il paBore^e'l N e gr ornate. 
Che non- badi alle b tir le , e tiri innante. 
ave Onde 
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Onde fi volge l'hhedierìte all'hotta, 
Verfo lo ft accio da trottar le c^fe, 
E rigrida ie riwor?mra ,eb or botta. 
Con parole />oJfentij e imperio/e. 
Ma pur ncjptn della tartarea frotta, 
A i ferocifcon giuri anco rifpofe. 
Veniteli irchi^dice egli, H ire hi col' effe, 
idonglt fpirthe fe ne fanw) beffe* 

22. ■ ' 

fior" douete penfar fen^a ch'il dica 2 
La gran confufionejn cui rimanga , 
MiufceKdoàfuofcornoognifaticay 
2)inazia quella Bea pojsent€,e ma<7na. 
Vorrebbe anzi trouarfi infra l'ortica , 
A gambe ignude^ e fen adira , e lagna. 
Venere all'horj, che n'ha compajfi one , 
Piano diccjpian pian maTtro Barbone. 

Majciugateui vn po con cjuel benduccio, 
che voi fu date minuto minuto , 
Temperate la collera, e'I corruccio^ 
E tu nostro Taccon presi ali aiuto , 
Ut cigli pone in capo vn fuo capuccio ^ 
Morbido come fuffe di velluto^ 
jE par con cfo apunt o il Negromante:, 
Sl^al fi dipinge meffer Ci no, e Dante . 

Lo 

^^0 V4 
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Lo rafciuga il Vali or con dìUgcn\a3 
Come fa chi lo paga il huen barbiere, 
Barhon (i volge 3 e dice con licenzia , 
perche gli e stracco ^ ^ mette fi a federe , 
Venere all' hor, deh b' 10 f art irmi fen^a, 
Jnditio al cun del mio f gli uoloh attere. 
No dice ilMagOj io terrò bene il vanto. 
Ma lafcia pria . ch'io mi ripojì alqtiM 0 . 

Non Cjcome f crede, il volgo ignaro 
Leggiera cofaà fcongiurar B e moni. 
Non e grattare il cacio> 0 denfo, 0 raro. 
Spargerlo po fcia fo pra i fnaccheroni, 
Son qu arai anni ^che quefiarte imparo 
Da maestri perfetti , e libri buoni, 
B quanto più delle dottrine fue 
f)) f peri enti a > io più riefco vn bue , 



16 



Ma non ti dubitar , che fra mezzfhora 
Ijeueraffi la Luna in Oriente^ 
Jit io difegnero il mio cerchio ali* hor a, 
Chel prtrno lume ali arte mìa ccfente 
che in fin ^ch' ella non ì de W onde fuor a 
A me no badarci mio chiatnar »o fente» 
Ne pMo fentir, pria che leuata, e f coffa. 
Che il tumido Ocean Vvdito ingrojfa. 

~»\.*je . VcnC" 



> 
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Venere Jì contentai efopra l'erba 

S^ajìidé anch' e/fa ad affettarla Luna, 

tur con la fperan\a difaccrha 

^ffel pagete defo^ eh' ti cor le impruita» 

Poi dice y in fin che COcean ci ferba 

La luce della notte %7nida , e bruna, 

JDi?nmi,fe tu lo faij come s* arde fi e 

Vulcano qu), l'antiche piante, e fpe^e, 

28 

JEtegli incomincio. Sempre dì nan'^ 

Alla capanna mia Diauoli fi anno, . 

Co?ne ruttando i braghettoni lan\l, 

A le gran porte le lor guardie fanno. 

Parte la notte,e'ldì vo* che quiftian\i. 

Parte ad arbitrio lor ^vengono, e vanno 

Jnuifhtli tutti, e qui vicino 

Giocano a toccadiglio , ^0 sbaraglino» 

29 

J?/ io, perche mi rompono la te fio- • - (a(p}. 
C'è quel gridar quaderno, \ f e i, cinque, 
CU mando a far la fpia per la forcjla. 
Sotto pretefto di mandarli a Ifaffb, 
Emidiffer già già, Vrlc/rno in queìlA 
Valle uà fofpirando a capo baf o , 
B con la fronte tutta rabbuiata, 
C he vn paforgli hà tirato vna fajfata, 

T acceno 
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Taccone allhor quafi Hallo ne ardente j 
D'amorofo calor per ampie ville , 
eh'amtrir lieta^c non lontana finte, 
Cittmeta amata ^ tfia mill' altre, e mil- 
Tutto fi rinqallìfzz^u tmmantinete,(le, 
E dice al Negromante , eqo ft^m iHe^ 
Son'io,che proti ar feci in qnejro loco. 
La virtù delle pietre;, al Dio del foco . 

BaJta,foggiunge il Negromante, ojfefo 
I>a te dunque Vulcano in quefie bade, 
D'ira vendicatrice il petto accefo, 
Sofpir dintorno affumicati fpande, 
JE in terra vuol, non più nell'aria fiefo, 
X>elle caftagne il palco, e delle ghiande, 
E che per altra via l'huom\fì procacci 
Da pafcer porci-i e far de' cafl agnaccì. 

"32- ^ 

in ogni mèdo ei vuol quaf u tagliare 
Cafagniy ecerri,e farne del carbone^ 
Pero fi ferma , e mettefi a pregare 
La genitrice fiua bella Giunene^ 
Che li foc corra, edifiue pene amare 
Difipongafi ad hauer compassione , 
Che non forra mai più y rofit,nì neri, 
He, c^lze,ne giuhbon dà rigattieri* 

Volan 
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Volan le fue preghiere j otte la Bea 
A gonfiar certe nu noie in Leuarìte, 
Stauaponz,ando3e porger le volea 
,\Al corricrprocello/oyEuro volante. 
Ma per non leguaslare^ ella diceat 
Fatene a mezza poUajO diportante» 
ch'io non mi curOiO?nio diletto vcntOi 
Se non che tti le porti a falu amento. 

In queHo mentre ella fentendo il figli Oj 
Chejì di f per a, a fe V ancella chia?na^ 
Inde di color verde^evermhlio , 
Me f(aggieraveHita:i e n ohi l dama. 
Bella /ma femprc h) lagrimofo il ciglio^ 
E fparge anco di fe non buona fama, 
Ch'u?HÌda di natura,ancora a i Soli, 
Non eh' alle Luce , eternamente coli. 

Ila padrona vhh idi ente e prefta:^ 
Iride viene, e poi dal Cieldifiende^ 
X>oue ejuesta faluaticaforeUa , 
Con le frondi dal Sol, il fuol difende» 
E giunta oue Vulcan po fa la tesi a 
Sul braccio manco, e penfierofo pende, 
E con la deHra ipeli della barba 
^er ira ad bor ad hor frange, e dibarba. 
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La mejfdggierain arriudr, buongiorni 
Li dice,ò' e zìi ilqraue ciglio innalza^ 
E la cof7ofce alcrin di verde adorno » 
Et al rojfo color j che'l pie le cal\a j 
E dice a lei,che fate voi qutn tornoj 
Echi vi manda in cjuefta fc ara bai za? 
La Mamma voftra, chegra ben vi vole^ 
E fenti di lafsu vofire Parole , 

La voftra pafjlo» dolente^ e si rana» 
Compartifce anco a lei pena » e dolore^ 
E vi volea mandar dalla fourana 
Sua regione, in questo baffo orrore 
Vna in fatata di fior di burrana^ 
che giù li a molto a rallegrare ilcuore. 
Ma dubito che vifaceffe male j 
Per l' aceto jC he v'entra^ e per lo fate, 

iRifponde ti \oppo alla malinconia , (gio^ 
Che?nange il petto ^altro rimedio chicg 
Vorrei far qu) per la fucina mia 
Carbone eletto, e buona felua io ueggio. 
Ma s'io la taglio con difcortefai 
Vigono a min acciarini 3 e farmi paggio ^ 
L e gente ingiuriofe-y e mal create^ 
E me ne c^ccianvia con le fajfate. 

Hor' 
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H or io che rhì parpure vna vergogna» 
S e produfjlro mg, C ioue, e Giunone, 
ch'io non labbia a poter jfe mi hifigna, 
T-a^liar le Ugna in quesia regione , 
£, vnhucmo^vn paJlorelLo,vì2a carogna, 
M i "Jega ad 'uccellar com'vn b albione , 
Crepo diUizZ^ , e vorrei pur cau armi, 
Slu alche capricio anch' io, ma noport'ar 

40 (mi, 

V Iride Mlhor rifponde, 0 (ì par bency 

che tìi fe'di que Dei fatti all' antica, 
. che ti^infiammi, e collera ti viene, 
S e tipaffa fra piedi vna for?nica, 
LaUoreHo mortai, che fra le vene 
I>ue dì l'anima f uà tiene a fatica. 
Co i bor7^acchini,e la cafacca bigia, 
Haurà poter di metterti in valli già. 

Troppo il far ne vendetta,); bajfacura. 
Troppo fcouiefi ad vn fgliuoldi Clou e, 
A ql Dio, che ne W acque il ferro ìdura, 
Quando fa le coraz,z^ a-tutte prdue, 
B'I pefo altrui comparte , e la mi fura , 
Con fabbricar delleflndere nuoue , 
Lafcia tai brighe , e fa che f conofca , 
che il Leon non combatta con la mofca* 

2 Pur 
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Tur Ce tn vuoi di qticsie felne infornò 
Far del carbone i a che tagliar le mante 
Se nz,' oprar ferro ^ e douer poi ritorno 
Far con le fiamme, in varie guife^e tate 
Ardi l'elee, e la quercia , abbrucia l'or^ 
JE no voler per lun^o cali e errante^ ( no. 
Con l' inccdìOiC cól ferro in queHo [nolo. 
Far tu quel^ che pu)> fare il foco folo, 

Na forfè hai tu defo d' affaticarti, 
' Con la bipenne per questo pdefe^ 
Ter poterci fudare, e liberarti^ 
Con l'efcrcitio tao dal mal fr ance fe. 
Se queslo e vero, io non vo'biafimarti, 
Ida prima ogni mattina per vn mefe. 
Dice il medico Apollo che fi piglia, 
Vn cartoccetto di fai fa periglia, 

44 ^ 

Vitlcan ripponde , tumìpariUolta, 
J)icalo Citerea,fe Hfuo marito , 
Di quello mal:, fuor che la prima volta. 
Tutte r altre da poi fempre e guarito, 
E fol quando la Luna da la volta, 
falche fcareT^o fio vien rifentitOj 
Cofa leggiera, che non monta troppo, 
E così potefs* io guarir del x>opùo . 
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Ma tormamoapro^ofito , tucredì»^ 
che fe»\a adoperar pennato , )> fcure^ 
Pofs' arder io queflc fronz,ute fedi, 
D * alteri faggi ^ d'elei antiche 3 edure^ 
Bene, madonna mia, ma tu non vedi, 
C h'io non ho fuoco, e quefte creature, 
Terch^io nonguajli vn minimo fu fc e Ilo, , 
lì^o mi darian' col pegno , vn zolfanello» 

jinzi dato fa pur, ma non concejfo, 
Ch'iotrouajJifauille,epietra,&efcai \ 
Come vuoi tu , che d'abbruciare apprefj^.. 
Ne cafagno,ne quercia a me riefca, (foy. 
Che'lbofco in queftì colli orridi e fpeffo, 
Mefce la folta chioma, 'Vfnida^ e frefca, 
E chifo^a^ madonna, in legno verde , 
Tra boccate di fumo, il fato perde, 

Jlifponde allhor la meffaggiera accorta. 
Tu debbi effcr nouelto in queffe bande. 
Fi ama, che no s'eftingue,€ no amorta. 
La propinqua Citta nutrifce, ejpande, 
E chi s'apprefa al viuo incendio porta, 
Nel fcno eterno -ì^ofta fanciullo ^ \gr^de^ 
Ne Jpitaatìra dal fen diqueUieanipi 
Neffuno habitat or ^ che non auua?npi . 

jE 3 Come 
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Come di ftMe alla frim'^mhmvanm , 
Lucciole erra?pti , e ne II' aprir dell'ale^ 
L'occulto incendio hr palefe fanno 
che nel petto a ciafcuna arde ìmortale. 
Cefi gli habitat or (ma tutto l'anno) 
Portando in fenoj hor tufe te ne. cale y 
Ka^ne, e'I pr?di da loro, e che lo ff>£gna^ 
Non dubbiar pofciafumidità di legna. 

49 

Stupido il torto Dioconcjuefti accenti 
Hjìponde jo che Retnr, come tu. fai , 
ian delle fiìuw»»iiln9cdo-^ egli elemeti, 
£ i lor mefcugli ho pur cercato affai, 
£ fuochi ineHinguibili , & ardènti . 
Come qiteiyche tu dì^non vidi ntai. 
Toro pens'io, ne importerà già poco, 
aprir la mia bottega in queflo loco , 

Dì Lenno porterò Lime, e martelli^ 
E co' Ciclopi miei quefio paefe, 
H abiterò col far de chiauijielli a 
B delle z^ppe, a foco PiUolefe , . 
Cr e buona l*arfa,e con gl'ingegni belli, 
JE Buon pane-, e buon vino, e buone fpefe^ 
2Vr d'uopo fa per la fucina ofcura,. 

Mantice al^r,fe qneHofoco dura* 

Tul 
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Tulpotrai far fe durerà l talento , 
Ma pericolo fiai che s' 'una volta 
Sifchi\z,a njna fauilla intorno al metoi 
E tifi ficca in quella barba folta 3 (to» 
J^uel fuoco poi, che efer no può mai 'fpd^ 
Fra quei pelli fc or redo à briglia fi io Ita, 
Anderà troppo j e fi a fpogliata,c menna, 
D^oqni be fuOj quefla tua feluaardena, 

fi 

Conchiude il \oppo effer migliore affaìt-^ -. 
Vifola fuajche la Città vicina. 
Ma riuoltoji a lei, dimani , fel fai 5 
Iride a\z>urregiaBte oltra marina. 
Da q'uai fc infili e , e da quai viui rai 
Venijfea fufcitarfammaffnay 
che nulla umidità di verde fronda. 
Contro a leipoJfÀ,e no l'ejiingna l'ondÀi 

A p fatta dimanda, ecco fc He fa 
Viene a race or la mefaggiera , e dice, 
Cra tempo fu con gelid' ombra , e f^effdì 
SueHa terra mortale , infelice. 
Perche* l foco del del non ci s* appreffa 0 
Onde fentir quaggiù caldò non lice , 
Cofi miferamente ai corpi hu7nàni, 
Sifeccauan di freddo, e piedi, e mani, 

£ 4 ^an-* 
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binando ter rhnediare a tanto ynale^ 
Vn certo Prometeo d'ingegnò acutOi 
PenfajC ripenfa^ e perche eglie mortale, 
Pah ade appella 3 e le dimanda aiuto ^ 
I>a lei condotto al quarto del' et faUj 
B con le dita fue molli di fputo , 
Smoccola al Sole vna candelai e fura 
TAcitamente la fmoccolatura. 

£ con ejfa all' ingiù > benché lo f cotti, 
Torna,& accede in qftd parte , en qlla 
Lucerne.} lanternoni, e candelotti, 
JE'l freddo mondo a rifcaldarjt appella,^ 
Althora il Soletegli altri Bei merlotti, 
ch'arder ìniraji quaggiù la luce bella , 
I>uhitan\ che più vago, e più giocondo, 
liei z^a^ro del Ciel riefca il mondo . 

lE man dar on quaggiù con vn brocchetto. 
Come questi dall'olio , )) dalaccto^ 
Vna D tu a gentil divago afpet^o, ( to, 
Htmil difquardo,e d'atto honcfto,c Ite- 
B coftei te ne a eh tufi in quelvaj ^tto. 
Sigillato per tutto, e benfecreto , 
PeHi,lebre, dolor Jebbrt, etnalanni, 
Chuncheri, angufti, opprejfioni affanni, 

Hauea 
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17 

tìtattea nome coH et, mona Pandora, 
E nelme\z>o delmondo\Uvafo aprì , 

ciaf c un male in mantenente fuor a , 
Dalvafelto infelice » all'aria vfct. 
Ma più di tutti abhominofo all' bora. 
Comparti e vn moftro ,e fi chiamo Salì 
G ia dall e gentil e con la fola viBa , 
La terra, ci mar difcolorando attrìBa» 

Corre con fette corna,orrendo,e fofco% 
Contaminando la terrena majfa . 
Maro perfclua^o per folingo bofco, 
Per le folte Citta fou 'ente paf^a , 
Sparge d fan no, dolor, lagrime, e tofc9^ 
E 'veftigi di morte a tcr^o laf ^ , 
Giunge a Pifioia,e le fuegeti infiamma» 
X>ella fu a triUa, e veleno fa fiamma, . 

59 

Delmedefimo ardor, ben mille, e mille. 
Città fc orrendo il fiero moUro accefe , 
24 a qui l' akbomineuoli fauille , 
Teron più danno al popul fiftorejèj. 
Per la fu a nobilta,come in pupitie 
JD' occhi, ptìi molto affai nuocon toffefe, 
E cjui V Iride tace, alìafo fcendc. 
Vaticano, e da Pisloia il foco prende . 

E 5 Fanne 



ic6 De lo Scherno de gli Del. 

Fanne carbone j è carica piìe 'vo lte-y 
Quinci man^o etaW Appennino ^a Lem, 
VnOr Seimia fua cara , ond'ha raccolse. 
Fiamme amoro ftj e Le 'uuolhe da fe aino, 
Sdr uccio Co fpefio,e per le vie ftrauolte; 
C adducila sì^ma perche haueua fenno, 
Dauain terra di dietro ^ene rimafe 
Con le nati che fu e pulite te rafe, 

61 

C afa che dt con poi j che molto piacaue- 
Al Dio Vulcanoi e q/iì l' incantatore 
Facendo fine alla fuafloriaj tacque, 
B f vdìvolen tie ria Dead' Amore i 
Ma poi eh* i prati dbbeuerat'O ha l'acque. 
Tanto che haHd,i<i chiuderò l'amore , 
Per innacquai^ nell'altro canto t cauoli > 
E c alligar con qif cl Barbone i Dianoli. 
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CANTO SESTO. 

1 

0 R R E I Bronzino ,eh 
puoi far tu filo. 
Tra quanti ?nai rimifco- 

lar colon i 
Th 5 che fai fgurar la 
gioia ,elduoU» 
E le nafcofe pafj i on de' cori, 

Vorrei^cìj il tempo , e'I fuo fugace vgU » 
Diuerfaìveyne da gli altri pittori > 
Tm difegnafj x con altra mamevà» 
Vfcendo fuor de Ila volgare fchier'a. 

Vecchio mi figurar, che neW aprire 
Gli occhi a mirar de W alma luce i rat « • 
S uhito muore, e non p può ben dire, 
C h'ei vtua pur^no ch'egli inttecchimai^ 
Ma riuolto i bei lumi aH'auuemrcj 
Moribondo bambino il fingerai, 
C he da feficjfo al fuo natal confunto, 
P crifca, e folce ne riwai?ga vn pitnto. 

E ^6 Nel 
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Nd » afe ere, e morir con tanta fretta^ 
Fingi ch'ei e hi arni ad alta voce, e gridi» 
Mortali, il correr mio ne/fu no afpetta, 
Nejp4n di voi nehnio tardar [i fidi. 
Non fi pub ritener tempo, )) faetta, ^ 
Volano irreparabili homicidi , 
B lui fìngendo al volgo ignaro, e lento, 
Mofira quel fuggitiuo fuo momento* 

^uel momento opportuno il cui tralaffo. 
Perde ogni forte , e chi non ben Vattede, 
Anticipando ilfrettolofo paffo-, 
L'opera indarno affaticando fpendc^ 
Tal fu V Incantator confufo^ e lajfo, 
Metre la bianca Luna anco non fplede^ 
che tot leUata 5 ci dimostro ben l'arte. 
Alla fa'fìciulladel fuperbo Marte, 

Venere poiché raffredato ilvede 
Nelle fu e fu rie, elfuo fudoreafciuttOy 
L'I Sol fuggendo alla forella cede, 
Va^urro campo, e glie l'indora tutto ^ 
Colripofato Incantatore in piede. 
Si leu a,e chiede a lùi^vedereil frutto^ 
X> el libro antico 5 e dtll'vfata verga^ 
Pria che l'argetco lume in mar s'tmerga 

■ Guarda 
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6 

Guarda la Lunare vede 3C he l'e tonda, 

Maftro Barbone ^e dicevo buono jO buono^ 

Coji la voletiio j ne che s* afe onda 

Ter tutta notte ^ in alcun dubbio fono , 

Ilorae buonaU agio'n , che mi rif fonda 

J!f Inferno j e Belz>ebù^ s'io gli ragiono, 

Hor*\'ltemto,su meco arditile franchi^ 

Da fc co giurar demoni, e pigliar grac hi» 

7 

B cofi detto, in fu l*afciutta arena, 
Difegna vngiro fuo largo fei braccia^ 
B chia'rna nel fegnarla Luna piena y 
che fauorir l'incanto fuo le piaccia, 
B chiama lei,quand'ella i brachi mena. 
Ter le capagne, egli di fc logie in caccia-, 
B quando ella riman nel cieco regno. 
Ter vn boccon di melagrana in pegno. 

B chiama il Dio, che di due bifce portJt 
Lo fcetro auuolto^e quella Bella poi. 
Che dell' ombrale del dì lucida fcorta. 
Folgoreggia riandò i raggi fuoi, 
B par che colafsuf a mezza morta, 
B di correre ilcielfchiud s'annoi, 
che la beltà, che la mantiene acce fa-, 
Pella terza fua sfera e in terra fcefa. ^ 

Dice 
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9 

X>ice Venere all' h or j non dubitate, 
C he quel mio lume a voUro trò no arda. 
Se "voi 'volejfi ben delle frittate ^ 
Cuocere j \ far bollir della moH arda , 
Ta ro ioj che lampeggi alle incantate 
r avole j e fcoppi conivna bombarda. 
All' hor dice il maeHrOj ho molto caro , 
Ch'ei rifili du ver noi, benigno, e chiaro 

IO 

che come il reubarb aro s'elegge. 

La collera a turgaftCfueflo fplendore' 

Ta molta oùcrattone, e guida, e regge'y 

J^gli le medicine dell'amore -, 

Dice T accon de far tirar-, corregge 

Venere all'hor la lingua a cjuel Pastore, 

B'I fentimento fuo, fetido, e reo, 

CU rompe, e gli rammenta il Galateo . 

II. 

H or sii dice Barione , ilnoUro incanto 
Non tr/terromper tu con le tue baie^ 
che io ti faro fe non t'affreni alquanto. 
Prendere, é portar vi a dille ghiandaie, 
F.t :i fi ch?ta , e tirafi in vn canto , 
r::ì'coryfa fìreUier Veltro eh* abbai e , 

* ' fadrt viene, e in lui la mano abbaf- 
C ^'^^qjio tcmè^e^^ uclfuggédolaffa. {fa, 

Se^ 
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II 

Seguita il Mago, ed il giro ^^ggì^^g'^» 
Bi caratteri impreffò^ e di figure 3 
E fi tien'cjuanto pub diBante, e lungej 
Ond'eipiìi ji di fenda 3 e /afficure , 
J^ando il dilauio fiibillando giunge. 
Bell'empie, e mifier abili fìgttre , 
Poficiacol manco pie^ paf'egli dentro j 
E collocafi appunto a weZiZ^o il centro. 

Madonna Citerà a dalla man deHrd 
Si ponejC^vuol che cfuato pm s*apprefi^i 
E Taccon heuitor dalla finestra , 
E dice poi j s* alcun divo} vedefiì 
Venir ejualche Demon con la haleftra j 
Stia faldo pur, ne'fuoi vestigi Beffi , 
ch'egli han licenzia di poter portarla ; 
Ma non gù contro a noi difc arie aria . 

State pur fermio e non vi fpauentate, 
Non temete di roncole, ^ forchetti. 
Ne di qnà^ ne di là vapproffxmate 
Al cerchio, \per paure, )) per fo fpetti, 
C he (fueW orride faccie affumicate , 
Pafar non ponno in queUi miei ricetti, 
E più faldo yimio cerchio, e piìt cotlate, 
che fe fiiffe di brjn\o , )) di Diamante, 

Ve- . - 
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Vedrete lor, qual procellofomare , 

MuoHer verfo la terra orrihil flutto , 

X mostrar di voler cen l'onde amare ^ 

Inghiottir tempeTt andò il mondo tutto > 

Ma' l lito ,ou* ei percuote^ intanto appare 

Stabile femùre, e fi eonferua afciutto, 

che fono infuter abili le fponde j 

Da natura trefjjhalle fals'onde , 

16 

Venere dice aR'hor , maeHró mio j 
l'afe pur voi i ch'io non haaro paura 
Di qualunque Demonio acerbo ^ e rio, 
JE fon d'vna magnanima natura. 
Ma fermate di gratia,hor che fent'io. 
Cade forfè la guazza alla pianura^ 
ch'io fentoqu) fr a l' v no ^e l'altro colle. 
La camicia dinanzi molle molle . 

Di gratia fe ci fuffe vn pò di foco. 
Tate ch'io mi rafciughi in córtefia, 
ch'io fento raffreddare a poco a poco 
L'humidojch'io npn so che cofa fa, 
Ferma dice B arbori , ferma nel loco. 
Non mouete di qui , Signora mia. 
Che fe vien dalFonferno il Bacatone, 
V iua viua v' inghiotte in vn boccone . 

Zfe 
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. 18 
Jf Ce fuoco bramate^ hor hor vedrete > 

B fumo, e fiamma, e fiaccole^ e lanterne , 

ÉehiamA ad alta voce^Omhre f e ere te,- 

Solleuateui à?ne dall' ombre eterne 9 

Freme all' or ribil fuon Cocitore Lete l 

T re man le fpatiofe atre cauerne , 

E lo fquallor de' fotterranei carnai , 

Le calìgini fue fpezza tra i lamj^i, 

19 

Caronte all' hor, che le parole fente , 

Si r affetta la barba, e ponji a bocca ^ ( te^ 

Suo corno antico, ouegli ha rotto vn de-- 

E l'orribile fuon per l'ombre fcocca. 

Poi dice, )f fpirit al dannata gente, 

Jslon fenttte Barbon , vada a chi te oc a , 

Negligenti non fiate a i voBri vfflci. 

Ne tenete 4 di f agio i noUri amici. 

20 

Corron gli fpirti faffeggiert al lido, 
B*l feroce aguzzin gl' imbarca^ epa^a, 
E di urli, e voci,vn inditi into grido , 
Muoue dalla difcorde orribilmafa 3 
Vvnvrta l' altrove l'vne all' altro inf do 
Per antico liuor' le corna abbaffa, (ca, 
E qu al morde, e qual co\za,e qual fi car 

tìor q^nei^hir gndi a trauagUar la barca 
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21 ' 

Caronte hor tonda del fonante fiume ^ 

N or gli [piriti rei coiremo batte, 

h glirittolge^OH al più turo lurne ^ 

Le tenebre infernal caggion disfatte j 

Mlbor più che mai brutto il fucctdume» 

24oftran le membra lor nere, e mal fatte% 

E corrono sbarcati ouegli aduna, 

MaUro Barbone al lume della luna» 

11 

2 V qual mai roz>zo dìpt)ftHi*é, o quale 
Pur dì fc epolo fuo, che gli alberelli 
eli fciacqua, e glt pulifce colgrèbialcj 
F g It netta , e dilucida t pennelli, 
Hitrarebbe fi brutti al naturale , 
C li f piriti d'Aferno , h Dio rubelli , ■ 
I:ifgnando pergoffiìto v'n^^ìWòcchio , 
lermeto vn ciglione p lo nafo v ri occhio. 

Slu^al ha mu fo dì cane, e qualdi toro, 
^ual ceffo ha di por cello, e qualdi gatto^ 
Slualdi loro \ pelato , e qualdi loro 
Ha il tergo à righè,e qual*à fcachi fatto ^ 
^u alba per occhio vn in canato foro 5 
^ual di uolpe^ìdi lupo h/l moto, e fatto 
^al ha cifpa, qual bau a, e ^ Thà rogna ^ 
E ci afe un puz\a com-vna carogn'a . 

Corre 
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Corre la tetra ahho/mm.4iQl>J(m.ma» 
E dal cerchio aff remta oUì*^ f^m. Pafa , 
Bgridantutth O'^ai BaK:hj»f'i?2.firma 
Della tua vogliale rit(^nar et lajjk, 
Chet]Hefliluini,chen fi bella forma. 
Splendono in Cielo allaperrena fmjpt. 
Fan Varia fredda a noi troppo moleh a j 
C hefiam gran parte deboli di tesi a , 

^eslo portar fi grani corm in fronte, 
E quafi fempre andar fen\a cappello 
Mu&uerebbe catar-raa HodomontCì 
Benché fufe diferroil fuo ce r nello, 
Barbane all' hor con le parole pronte 
C ornine ia,o mejfer Biatioli vappdlo, 
E ere he voi mi diciate ouefia gito. 
Amor, che dalla madre s'è fHqaito. 

L*vn guarda l'altro a tal dimanda in voi 
E fi riUringon tutti nelle fpalk , (to. 
Chi giura per Plutone, io non Wo tolto. 
Chi per la forca dà cau arie Halle, 
E chi non sa com'eifa fatto in volto» 
Chi da lui fugge ogni fegnato calle , 
E conchiudono tutti, che non l'hanno 
V iUodicortt^edottefiamn fanno, 

Aih ^<^\7/ 
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j^ih manigoldi all'hor grida Barbone ^ 

Vedete come fan de gli ignoranti^ 

In fo?nnia non ci vuol co^npa^ione^ 

Voi fete tutti vn monte di furfanti. 

Con le buone maeUrOiCon le buone y 

Morfeo rifponde capitan de fanti j 

Cioè fer gente di due compagnie 

X>i sbirri trameZz>ati dalle fpie . 

28 

Come vuoi tu Barbon\dice il Demonio , 
che noi ti rcndiam conto dell' Amore 9 
Che nejoj ne Brugnam,ne Calidonio 
Pofjian fermarci, oue nè jla l'odore^ 
Chiamo Tantalo ^e T itio in tcTtimonio 1 
£ Farfarello per malleuadore,, 
che noi pur nofappiamo,e ci rincrefce. 
Dirti fe queflo_^ Amor fa càrn'e,)> pefce. 

Se tu ci domandajfi dello f degnò ^ 
Del cancherojdell'ira:^ e della rabbia j 
eh' habitan giù nel tenebrofo regno 
Dell' Acheronte alla fulfurea fabbid, 
T eli merrei (fa la mia fede in pegno) , 
^u^ad'io douejfi b e menargli ingabbia ^ 
E farteli ora qui fenza Zimbelli , 
C antare in verjl co?ne f lingue Ili. 

M4, 
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cfUeH' Amor he^ch'ci difpieghi il volo, 
Hd le tenne dM Cteh non dall' Inferno , 
E bene et Jìa cagion d'amaro duolo, 
Siuel duci non ejìcome tlno(lro,etern9 , 
£ tero nellenjifcere del fuolo » 
t Venir mai co laggiù non lo difcerm » 
Doue volano fol notturni augelli^ 
Barbagianni, Citi ette, e Pi pisi re III, 

O dice all' hor Barbone, inditìj aperti 
Di bugia fon coteHi, onde s'ofcura. 
Per te laverità ì madifcoperti 
Gli far)} io ,cofì promette, e giura 
Venga vengaf ornai» come tu rnertt 
AlcoHitutOj e pofci a alla tortura , 
che f ch'io ne condanno più d'v n paio. 
Taccone hor ponti giù sfammi il Notaio. 

Taccon' rifponde^obediente io fono; 
Ma doue te faper,ch'io fcriu'o adagio, 
£'l carattere mio none poi buono , 
E majfi me che qui ftiamo a di f agio , 
S crtui che baUer} ( dice e gli) e' n fuono, 

. T croce impera a quello fuol maluagio , 
Legatemi coJìui , ma pria guardate 

S egli hauefe armi, e inna 7j mei mena te 
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Gu ardateli le taf che, efe^lt haucjj i 
Batènà tutte io htten firittare^ 
ch'io vo' cwrobvrar bene i frocej^i. 
Con qneUe maUdette creature . 
X>uedittUolì fcrgTVthofuferr^eJfiy 
Lo cercant^tntn fntra le giunture, 
E addojfo non gli trovano in effetto , 
Se non tn carta f uccida ^n fonètto . 

Legge Barhvne:^ e fuhvto s auued e , 
All' Iperbolifue, che gli e moderno , 
I>ic e vn ornante, e giura in fu Ha fida 
Io fin l' efiate jc lamia donna e il 'verno, 
' J^ernbo d'acute pecchie il cor mifiede , 
che sepre vfcir dagli occhi fino dificerno 
Llìa,n hai dolcetto n'ho tormeto, e guai | 
G od' ella il meleto non ne lecco mai. 

Letti Bar bone, eco nfic tu ti i carmi 
Per amorofi infieme^ e per moderni , | 
Ecco dice yueBigt altrove he d'armi^ (t^ 
Slm sefprimo d'Amor gli affetti interi^ 
D'onde zìi haueUi, e non voler ficcarmi \ 
C arote,e m ani feU OiOmat ai j cerni, \ 

Che fie tu non mi dì, douefi caccia 
Amore , io tifiaro Urappar le braccia. 

Dillo ^ 



Canto Se fto. xip 

Dillo SU dunque OTraijdillo confeffa 
Friaj che lafciarti metter almortore, 
£t egli, 4 voi. Signore, ha ben €once(?aj 
PjiteUà [opra me l'eterno coro, 
E potete ArroU ire 3 e cuocer lejja s 
Mia carne, e. pillottarla infra l'alloro^ 
Ma non potete far, eh' io v i riuelii 
Amor, non fapend'io doue f celi • 

CoteTli vevfjo li ricolfi Meri , 
jDì terrAi Ouegli haued l'altra mattina, 
QiifMti jrì^ vn canton certi harhieri. 
Tra faponata ^ e peli in gelatina, 
Ed^' difnagri, ofi dimandin neri, 
S erui rono a riuolgcr la tonnina , 
Voi gli ^nnafate, e vi dirà l'odore. 
Che ei fanno di tonnina, e non d'Atnore, 

Dunque ydice Barbon, t\ penfi ancora 
VoleK,»}egar^ quando la carta cutnta, 
S u, 9^ini/lri miei, su non più dimora. 
Su via sbiragli'a,inuttle e furfante , 
A quel ramo cosi), che f porge fuor a 
Da coteUa più forte antica pianta , 
Fermate la carrucola , e [piegate 
II canapo, e cqUuidietro legate, 

Vhbi* 
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Vhhidifconoi Dìauoli^e lacorda^ 
\ Giìi dall'arbore ornai difiefa tende, 
Al£ei le ciglia ^efrla fronte lorda. 
S'arriccia il pe Intanto dolore il prende. 
Legalo il fier brugnacco , e gli rie or da , 
che dalla fune al fin [alno Jifcende , 
Ida dalla forca con le viue cuoia^ 
Non difccnde già mai fe non ilBoia^ 

S^^ piit' forte dic'ei, r attieni il fiate^ 
E fì poche parole il più che puoi^ 
T tenti con le calcagna r anicchiato , 
PaJfa'ldolore,e nonjì fente poi. 
Magia dall'alto canapo allacciato , 
Cominciando a tirar gli amici fuoi, 
J^uad'ei cole braccia alte e l capo fotte» 
Fermateui grido, perch'io fon rotto* 

A qtiefto al\a T accon dal eenfiitutOy , 
La penna efploratrice, e'I Negromante^ J 
Sulla ver^a riman tacito ^ e muto» 1 
Sla^fi ^^gido fooglio in mar fonante» \ 
Che non pub di ragion fe {juel cornuto» 
Ha magagnate le parti d'auante» 
Darli la fune ^efi che fi rallenti , 
M a comanda in talguifa a fuot fergeiim 

Vedete 
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4» 

Vedete fé gli e ver quel jche egli hà dettQy 
. E riferite j come Ha la co fa ; 
Ali'hor Venere moue vn fuo ghignata, 

, che la fé più che ?n ai parer vez,zofa ; 
Na perche fi trouana al dirimpetto. 
Con infìngerli honeHa,e vergogno fa» 
Volge fi in altra parte^e pur fott'ócchiff^ 
Dotte cercan color, tien fij^ l'occhio, 

4? 

Toccai e taUa Brugnacco , e riferifce ; 
che in effetto colui porta il brachiere ; 
Ma pero di rottura non pàtifce. 
Ver qucljch'in quanto a se poffa vedere, 
Allhor maflro Barbon coUituifce, 
Per più chiarezza vn diauolo barbiere, 
Diauolo, che degli anni infino a venti. 
Ha fatto il ciarmadore, e'icauj. denti, 

44 

Coftui troua in fuftanza,che gli ì intero, 
E falddl* anguinaia e*l pettignionc 
Pero non ha bt fogno del brachiere, 
che la rottura non ne da cagione ; 
Ali'hor da poi che s*e trouato il ver 9 
Sul coHittito fuo fcriue Taccone, 
eh' ci s'era poUo vn pe^zo di len\iiolo, 
Éer fafeiar il prior, con 'vn taruolo. 

E Ede 
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mandato ludicis Barboni^ 
Morfeo Jìtira sìi^quattro^o fci braccia. 
Da quei Diauolt,sbirri,e ribaldo ni y 
che le fùalle fctmettongUj e le braccia , 
If7 ta'/ìto a lui la siri figa de'calz^om 
Strappa^ ( o cafo nuouojo fi dislacciai 
T accori jfenza venire a dichiararlo, 
Scriue cofi , ne vuol determinarlo . 

Bafia 5 che vengon giù fu le calcagna, 
A quel mi fero D iauoloje calze, 
E Flora,chefcorrea per la campagna, 
V fcendo fuor delle propinque bal\e^ 
A riueder i fior mentre fi lagna, 
che l'aura occidentalnongli rinnalzcy 
Volge in su gli oc chi, e vede quel Demo- 
E corre lieta a f alutar Fauonio. (nio, 

; 47 

Taccone fcriue ogni accidente, e nota 
Per fn della camicia all'aura fparfa, 
^uafi vela di mar, gonfia vna rota. 
Al variar del vèto,hor piena j hor fcarfd 
Dalla parte di dietro alcuna nota, 
Noua Cometa in Ciel,fi vede apparfa ; 
Per minacciar qualche maligno effetto. 
Ma Venere lo guarda, in trino afpetto. 
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H pareKélole pur j che nel tormento , 
Con tra colui l' Incantatore ecceda, 
E che ter pena altrui fcoperte algente. 
Le natiche mostrar non (ì conceda, 
Maeliro dice, alla pietà, ch'io fentd. 
Fate ch'il rigor voliro alquanto ceda ^ 
Fate calar colui da que demoni , 
Tanto eh* elfi rileghi ifuoi calzoni, 

T accone aUhor, quel che la Deacomada, 
Bi fogna che Ji faccia incontinente , 
Ma pria confiderar dall'altra banda, 
che nello ffì ciò mio fon diligente, 
S*io ho da fcriuer qu), mentre [ì manda 

, Pur giìt costui, che Uà la fu pendente , 
E perfeuera pur nella m,alitia , 
che gli fa fatta gratta, ^ ver giuftitia, 

€ rati a non pare a me, che fi richieggta, 
A chi fi à forte, m mantener l'errore , 
£ giuU itia nonvuol, cheli fi veggi a, 
llhofco, e la radice dell* Amore, 
Et io non so per me, che far mi deggìa, 
J^u) rimane in fofpetto lo fcrittore > 
J^ejlo duhhio eonuien^chefi criuelli, 
E non ch'io feri ti a prima, e fot canee II / . 

F 2 Scriui 
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ScrÌMÌ come tu vuoi , ferini in mal'hord» 
G rida colui y che fu la corda apfefo, 

■ ' Mandami in tato giù 3 tu peni vn bora, 
Scriucrà tei ^juand'io far)) difcefo ; 
Jlllhor dice Taccone adagio ancora 9 
ISlon s'e nel dubbio mio partito prefo, 
M la mia madre non mi fece in fretta^ 
E vo' j che la fcrittura vada retta. 

H tUjfe'l afpettar ti viene a noia » 
E non vorrcfli più ffara di f agio, 
chiamale hi ti foccorravn certo boia. 
Che fi fa nominar maestro Biagio, 
^ujeHo ti farà ben tirar le quoia 
Senza dilation,fptrto maluagio » 
E 'mentre eifi difior ce, e fi tentenna, 
T accon'fi mette a teìnper aria penna . 

II or queUo Bratio fuo quella lentezza, 
L' inacerbifce fi, che maggior pena 
Sente, che dellafua funefo caue\zA» 
che legato lo tien fopra la fchenai 
Onde la patientia al fin fi fpe\za, 
E'I dolor crefce, allhor che fi dimena 
Tanto -.che noi potendo più foffrire. 
Morfeo s'arrendere firifolueadire, 

Hor 
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Hot mettetemi giù i ci/ io mi contento , 
MaUro Barhori di confe/Tarui il 'vero. 
Poi ch'io non poffb più tanto tormento » 
£t egli hor co/i fa j cangia pen fiero. 
Et a render* quel canapo più lento 3 
Riuolge immantinente il graffe impero, 
E' l empia turba de miniUri infami , 
Sciolgo d'interno a luigU afpri legami. 

SS 

E* Imi fero tremante, e malguardato 
Da fuoi feri conforti 3 a cui difpiace, 
che per tormento egli hahbiaconfejfat$ 
Del portator delPamorofa face ; 
Poi che le cal^e su s'è ritirato , 
E ricompofii i testimoni in pace. 
Con vn tratto fofpir dalla radice 
Del cuor s'apprefa al tribunal' e dice^ 

Scriuete, Amor dalla fu a madre offefo, 
E uggì dalCielOi e nelle felue d'Ida, 
Con le rapide piume avolo fcefo. 
Vi s'imbofco fenxjÀ compagno , ^0 guida. 
Et io ben toHo il venir fu$ comprefo , 
Per mezx-o d'vna fpia verace e fida, 
Corf volando, e lo trouai di notte, ( te, 
che dormiafulla paglia in certe grot- 

F i S'era 
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S\ra fuggito tutto quanto hieri » 
X)i qujj di là, con gran confuftone. 
Perche certi foldati bombardièri, ( ne, 
che credeuan ch^ Amor fuffe vn rìccio- 
CU hauean dato la cacciale volentiert. 
Se Ihaurebben goduto à colationci 
Ma la notte faluo quel tuo figliuolo, 
che fuqigia sbalordito,igniudoj e filo» 

Piglio lo tervn ala,elorifueglto-i 
E'dtco a lui, che fa'ti/ qui filetto? 

- V icntene nell'infimo, e farai meglio., 
chi qut tu non ci Hai fin\a fofpetto. 
Credi a q /sei, che dich'io, che fon già ve 
Et ei meco veniuane in effetto , glio « 
X>oue fe folto in fempiterni gftai. 
Noi rihaued la genitrice mai . 

Ma nel prender la via ver fi la china^ 
Dubitai fi^a di me non far errore. 
Conducendo laggiù nella fintina 
Del noUro abbife, il faretrato Amore, 
Perche della beltà di Proferpina, 
S'egli accendejfe a noi Diauoli il core-. 
Mille volte piti becco, e più cornuto 
Di qualunque caUron farebbe Pluto» 

Che 
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che fec'io dunque? il pargoletto intanto^ 

Lafciai nell'antro j e me ne corp ratto 

Con la nouella alla magion del pianto 0 

B di [fi a lui, che ?n attende (fe piatto, 

Plutone a fi gran cafo, e nuouo tanto» 

Jl conjlglio bandir fubito ha fatto , 

B tutti a ragunarci per domane 

Starno intimati entro Vofcure tane . 

6\ 

Dou'io mifero me poi ch'Iòb ridetto. 

Gl'infernali fecreti all'aura viu4 

Più non ritornerò nel mio ricetto 

Mifero, e fuor dell' Acheronteariua ; 

Ansimi priueran' per più difpettoj 

Per vn* anno, ^ per due di voce attiua, 

O mi condanneran con più feuerd 

Sentenzia à beneplacito ingalerA, 

61 

Tacque j ciò detto, e la Ciprigna Dea 
Muouefi a confolarlo, e l'affi cura, ■ 
eh* in qualtique fortuna, 0 buona \ rea. 
L'aiuterà conia fu a luce pura, 
B'I fofco incantator , ^oi eh* egli haued 
Difcoperta d' Amor 1' altaventura , 
G uaTia l'incanto, e chiude il protocollo, 
E figgono i Demoni a rompicollo, 

^ 4 E tutti 
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£ tutti per la 'vìa con pie di j e mani 
Al fouero Morfeo dan calci,e pugna 
Coni irritati , e perfidi tafant ^ 
Contro il villanie he le lor cafe efpugna» 
O come fanno intorno a cerretani 3 
che vendono oliOy 0 lattouarp, )) fugna ^ 
d'inquieti ragazzi di PiBoia , 
Cduez^z^e ineuit abili del Boia» 

Venere intanto il fuo ridente lu?ne 
ViUo che tramontana a noi mortali > 
Perch'hauea sonoj e f fpegncua'l UimCi 
M acado l'olio^e no valean gli occhiali » 
Ter ripo farfi in vece dell e ptume , 
S* adagio fopra vn fafcio di fanali, 
J? Taccone a fuoi piedt,e'l Negromante 
Afpettando la luce di leu ante. 
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A Poi che l' Alba^ con le 
mandi rofe, 
A fhaz,z-4r comincilo di 

fuor CoTt elio y \ 
E ripulir le ftrade pol^ 
uerofe^ 

Con granata d'argento al Sol nouello , 
E le Belle afe onde a più luminofe^ 
Per tutto cfuando il dì fitto' IguarneRs ' 
Venere da fanali il fianco toltOj 
chiede dell'acqua per lauarfi il voltai 

E poi che fur le due ridenti Belle 
Balla cifpa nottttrna afperfe^ e monde, 
E rauuerfate le fue chiome belle j 
Che l'atra notte infuccida^ e confonde. 
Pettine fin le cinque dita, e quelle 
Poi chediHefe fur, tornano in onde. 
Alla barba di voi, donne terrene > 
che si ate vnanno a ripiegarle bene . 

-F 5 Con 

0 

4 ÙH 
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Con vn bianco zremhial Taccone tntat», 

iJvnAi e l'altra pianella ha ripulito , 

JE siigli homeri fuoi diJlende ti manto j 

che i cele ili Za^ri han colorito', 

\ Si pone il Mago a rajfettare vn guanto, 

eh* era nel dito mignolo f cucito j 

Ma non hehbe piacer Venere intero, 

Perche et lo ricucì col refe nero . 

^ 4 
Ma poi che fù la Bea raffazzonata > 

E faceua di fe leggiadra moBra, 
Al Mago -, & ^ coluij che l'ha menata. 
Con bell'atto gentil dice fon voUra, 
Hoggi fe pur farà buona giornata. 
Come il leu ante fi arie o dimoUra , 
Giungerò forfè ali a montagna Idea, 
E commiato da lor prende la Bea . 

^ 

Madubbiofatrase pri?na, ch'afcenda, 
L'Aurato carro ha due penferi in tesi a, 
JE'l vno ì,chel fuo figlio non difenda , 
Ad h abitar la region funeUa , 
Douepoi lo ritenga , e non le renda j 
Ma più la gente addolorata, e meli a, 
E'I altro, che lo [degno al cor le detta 
JE. di far di Vulcan qualche vendetta, 

Hor, 
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Hor co fi mentre alle due cure intenta^ 
L'elettone in lei fofpefa tende» 
Sluel Diauolo dhierle s'apprefenta , - 
ch'in palco auanti a lei calo le tende, 
E dicevo Dediche fci per n;e contenta 
Del tuo figlio trouartch'i petti accende^ 
Pregoti per (juelben,che tu gli vuoi. 
Soccorri ?ne^ tu che fol fare il piioi . 

7 

Io men andai nella p affata notte 
Subito» che ne die licentia il Ma'io , 
Lacero, afflitto , e con le braccia rotte 
Dell'atro Jucrno all' Acheronteo lago i 
Ma in vece di pa farmi ornbil botte 
Diemi Caron crudelptu d'ogni drago > 
E dice, ah' ribaldon, tu fei colui , 
che vai dicendo i noTtri fatti altrui . 

Tu fe' colui, che gl'infernali arcani. 
Vitupero fa fpia palefi al mondo, 
Tu gli occulti f lenti/, empio prò fini. 
Vattene ad altra via furfante immodo. 
Che fe mai più ritorni alle mie mani. 
Ti gitterì nel più fango fo fondo, 
Doue ate pofcia abitar fempr e tocchi l 
Tra ca'^uole, f pillane ole, e ranocchi . 

E 6 Uvr 
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Hot* io come tu vedi a?nante Diua^ 
Per cagion di fi acerti, efule fono 
Ter ferntre, oirne dalla paterna riua , 
che non s'vfa laggiù, gratia^o perdono. 
Dammi fero, ch'in tuo feruigio virsa. 
Et adoperami pur dou to fon buono , 
che fe tu mi racoogli,io ti prometto 
Con fedeltà feruirti^e con affetto. 

IO 

jfò buona ciarla, c con ragion viuaci 

Prego non pur, mapcrfuado,e flringo, 

Mefcolo fempreilver,con le mendaci 

Ragioni , efimiglianti al ver le fingo, 

B tra gli amanti per far far le paci-, . 

Kon ti vo'dir all'hor^come io dipingo 

BaHd^proua vna volta, e poi fe quello 

Non fo,ch'io dico ynandami in bordello . 

II 

Venere il mio li fogno, e che qualcuno,- 
Nell'inferno per me difcenda, e parli 
A i Diauoli laggiù, neTaer bruno, 
JEvo^ilia a infanga mia dìfconfìgliarli 
Dal rlceuere Amore ^hor fe quell'vno 
Efer vuoi tu, che difuada,e ciarli, 
Jo per mio refi dente amlafciadore , 

Poi ti confermerò, con quel signore - 

'icsme 
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£ comt fai Pluton * del padre mio 
Fratello i e quand 10 era pargoletta 
Souente a sì mi chiamauegli ^drià 
Volonterofaa lui correuain fretta, 
£t ei viemmi^quì in collo ^e bacia il^fi)^ 
E poi di $la\Zjonarmi , fi diletta, 
T oc carni le poppine il ve echio 5 e dice 
Ah tradii or a , tìt hai due camice. 

Io crebbi pofcia, e fatta da marito. 
Con fuo confenfo fu fo fritto il foglio 0 
Venne alle no^zd e fauor) il conuito , 
B me chiamo nel fotterraneo foglio $ 
Ma i fecifcufa in rie u far rinuito, 
ch'il pane ì colaggi u mtflo di loglio^ 
£ynhauria fatto dopo definare 
Doler la tejla^ e non poter ballare . 

Onde j come tu vedi in quelle parti 
Benf può ritrouar corrifpondexp^» 
Per li negotij miei , s'ajfati^ajrH 
Vorrai ben co laggiù con diligenza , 
Et eglty io mi farci tagliare in quarti^ 
Suegler per te le cornale viuer f€nz>a $ 
Ma la di fficoltà tutta confiHe 
Di poter penetrar fra l'ombre trifteì 

Che 
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che quel vecchio Caronte incancherita , 
Terrebbe a tatto d'annegar flit toBo, 
che lafciarmi pajfar su L'altro Itto , 
I. farà fi armi aI legno fuo difcoHo, 
£ L' Acheronte ^ come hauetevditoy 
Kon ftub mai guazzar i fe no d'Agofto^ 
JF quìgrattafi il capo j e l ferma ba/o^ 
Venfando par come ritroui ilpafo. 

Poifirifcuotej alla Dea riuo Ito, 
Dice » s'el tuo poter tanto fi fiende , 
Dammi virtù di trasformare il volto , 
Come la voglia mia formarlo inte?ide, 
Dammi^che qual pittore il fuo raccolto j 
JPenper colora, in fu le tele , e fiende, 
Jn varie guifè, urne fi a pur conce fio, 
Sltulm'inted'io rapprefentarmefiefio. 

Dammi, che s'io vorrò candido il crine ^ 
Crcfpa la fronte^ e fi clorato il volto, 
Tatte alle chiome mie corran le brine , 
L'I ball or fi a dalle mie carni accolto. 
Scemile crefca la barba oltre il confine, 
V et ade e' l f e ffo, svogliami a fi a volto. 
Vece, grati a, e beltà, per da^od^ acqutfti, 
gl'atti htr lieti, hor teprati,hor tnfti 

Ve- 
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Venere io fon contenta, e qtigsia mia , 
ch'io rejp irò dal petto aura celeri e ^ 
uà talvirtìt , che qualhdr teco fa, 
^ualuque forma , àtf/ó piacer ti prcfie. 
Ma per v far la tu d'uopo /aria. 
Modo trouar, ch'appref/ì a te ne reUe» 
AlVhor csrre Morfeo don vn Montone 

r afceaghiade^e qrcioli entro u burrone, 

E la penfola pelle a lui tagliata , 
che fempre fi dimena, e mai non cade, 
B delle due pallottole votata, 
Tofcianon lungi vna cannuccia rade^ 
Indi con funicella rinforzata ^ 
Torna alla Dea per le medefme UrAde » 
JEdice, io formerò nodo corrente, 
Bftringerollo al cenno tu^ repente. 

T u per quefta cannuccia il fato fpingi. 
Nella V efica mia tonda , e pelo fa, 
B gonfia, epon\a, efiitica t'infingi, 
f he fi a pur forza a parturir qual cofa. 
Da poi, più no potendo^ il pie miftringi, 
Ch'aWhora io ferrerò la via vento fa. 
Col mio legame, in guifa tal,chc dentro 
Rimaga chiù fio , e imprigionato il veto, 

Cofi 
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Cefi d'accordoM fuo corrente^odo 
Morfeo congegna, e Citereaji fone^ 

cannelle a gonfiar tanto^che fodo, 
Nertefie il pendente del montone^ 
£ bendici Jìa tirante in ogni modo > 
La Dea pur femf re a rigonfiar fi pone y 
B gonfio [l'oche le fcappo del fiato. 
Tilt di quel, che ^olea,dall' altro lato , 

l'i a poich'tl tejlimonio Sgonfio tanto. 
Che più non fi potea, preme ella il pie de ^ 
Al Diauolo Morfeo, cheftringe intanto 
La cordicella , eHcannelletto cede. 
Ma Vaura:iChe fpiro dall'altro canto. 
Cioè da quella parte onde fi fede , 
Ti', che l fuonafo ei ritiro da Ici^ 
Schiuo delle corregge degli Dei» 

roteo quell'aura in quelU pelle accolta. 

Morfeo fi muoue oue la Deagli ha detto^ 

JE dalla regione atra , e^fepolta, 

^bandir ha fpeme ogni amorofo affetto , - 

Ma dice nel partir Venere afe o Ita, 

Comunque a te riufcirà l'ejfetto , 

Ite carni It nouella al ho fico jdeo^ 

jE cqfi fon per far dice M orfico , 

£ qtiin- 
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JE quindi prefo all' amoro fa cura, 
C he' l cor di CitereafiimoUje preme, 
^ueHo temperamento anco procura. 
Vendetta far del fuo con forte infieme, 
£ prima , che volar per l'aria pura, 
Dell' Afta grande alle motagnc eHreme, 
Poco lungi dal Bosforo ^ che parte, 
^jiell' im?ntfa del modo , e quefta parte, 

chiama le due colombe^ e corron e/Je^ 
Mapide al noto fuon più , che baleno, 
E "Vengono amendue da quelle fpejfey 
F rondi, alla donna lor col gozzo pieno, 
Mapriatché'lgiogo a biachi colli dpfjfe 
Egli faccia incuruar fopra ti terreno, 
Ella nel grembo fuo, quella fpone^ 
Concui fuolrnem adoperarlo f prone* 

E file diccj 0 mia leggicraj e preUa , 
Tiratrice del carro afe oh a, e nota^ 
Per diritto fentier vanne da qtteUs» 
Selaa,del Cielo alla feconda rota. 
Va pur diritta,e non lafciar la pefld . 
Per V ampia regio n fu b lime, e votay 
C he la vidiche faccmo ancor che noua. 
Non fi fuo mai fallir fe non in proua. 

Pafa 
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Taffk quefVaer puro, e tra le folte 
uu ole jpoi f inumidi fci Cale^ 
jic€to che fopra, entro le fame accolte , y 
Varcar tu tofa, e non ti facci an male^ • 
Va poi con l'ali ti più, che puoi raccolte. 
Per lo Cielprimoy oue di noi non cale, 
che la Deache'lgouerna , ejjer pudica, 
Profejja, e fora a te non troppo amica. 

Vattene il più che puoi, non conofciuta. 
Per quel paefe via^fpedita, e deBra, 
che fe da quella Dea fnjfe veduta^ 
iMa ti tir eri a con la baleUra , 
E fai fe ti corri a quella cornuta, 
Tant'e lafsìt di facttar tnaeUra , 
lIorsHtdi quel fuo Bàto,il più che puoi. 
Prima te n'efci, e de' cpnfnifuoi, 

21 4 nel fecondo Ciel giunta che fek 
Guarda del fuo Signof fe tu lo vedi, 
JE conofcendol ben credo tu dei , 
che egli h ) pur cofne te, le penne a piediy \ 

Dillt, che fauellare io li vorhi, 

N( lafsù vengo alle fue proprie fèdi, \ 

Pèrche quaggiù nelle rnagion terrene, ^ 

Single h* io bramo da lui, far f conuiene^ 

Pre- 
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Pregahche per mo amor, briga fi prenda^ 

J-'mo a terra ver me metter vn volo ; 

Ma ver fo il colle I deo le piume Benda , 

Ch'à quella volta io mi[pedifco-i< volo, 

E torna poi-t che io ti vo' dar merenda. 

Cola da pofcia, in quel Troiano fuolo. 

Tutto dice l'aU'zelj quel che m'auenne, 

E aro ben toslò » e batte via le penne . 

51 

Ida, perche alfuo partir Venere refi a» 
Priua d'vna colomba fua defiriera , 
E trarre il carro fuo per la foreHa 
I> eli' aria non poteataltra che vera , 
Sifcuote Umor fi, e fi ne vien mode/la, 
Parlando alla fua dona in tal maniera. 
Soletta io non potrà ,fignora mia, 
SlueHo giogo tirar per lunga via. 

Pero ti prego a collocar7m 4 lato , 

Per mn mi fcorticar alle due miglia , 

E fi a pur qualfi vuol compagno alato , 

C he gli infegncro io portar la briglia 9 

Venere immantinente ha comandato , 

A tutta la volante alta famiglia, 

C he fi congreghi a far'vn fuo cauallo, 

Mandafitlbado^t n'e trobettail Gallo . 

Con 
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Con chiarijjime note alzAei tre volte» 
V acuta voce fua tromba del giorno y 
jE chiama à fe con grauipene, e molte , 
di augelli tutti a ragunarft intorno^ 
Jbt ecco il Cicliche di volanti , e folte y 
I^uhi s'ofcuraj e difcolora il giornpy 
B (luindi immantinete a cader venne , 
Diluuio innumer alile di penne . 

54 

'S*empe\la terra, e Jtcondenfa^ e preme, 
jy' augelli Jt, che non gli cape il loco , 
E tutto il poggio a quel pennuto fetne^ 
Si fpejfo pio uè, a joftenerli e poco , ^ 
eia fono ornai come far delle inftemel 

e bariglioni, e non finifce ilgiocoy 
che ne calanpur fempre altri nouelli, 
I, figlia il pie di queBi, ti capo a ^jfuellr. 

Ma chi ridir di quanti forte , e quante, 
V oli n gli augelli, e chi narrar potria, 
U e It infinito numero volante, 
^u^ante varietà di piume fa. 
Code, becchi, ali, veUe, artigli, e piante. 
Di tante, e tante forti il cielo inuia , 
Che più tolto contar quante contiene, 
Stille il mar f potrebbe, il lito arene. 

2ìe 
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Ne men delle lor forme i canti fonOt 
jr>iuerjt,e varij^echi di loro efprime^ 
Lugo,e diftintOje chi raccorcia il fuono 
chi l'innalzale chi*ltefra,echi Voppri 

Sinai grida focone ^limita il tuono /(me. 
Rationalcj, e canta verjt, e rime^ 
Anz:i^ che fra di lor vn s'è trottato, 
PappagallOiPoeta laureato . 

B qucBo innanzi alla Ciprigna Dea, 
A parlar comincto, ditejìgnora , ' 
che volete da noi, che alla fem hlea » 
Ci chia?nate cofi tutti a buon'hora, 
Vogliò^rifponde all'hor la Ci t crea, (ra 
Trarre vn di voi del grade Jlormofuo 
JE porlo al carroj oue per oggi ?nanca j 
Friuo il timon della colomba ?nanca. 

jid*vna voce all' h or tutti gli augelli , 
Cominciar 0 a gridar io vegno io vegno. 
T afferei cardellini,eflinguelli, 
T>i lor pronto voler dan chiaro fegno > 
ZigolijraperinppicchijC fanelli, 
M merli , e tordij con lor poco ingegno. 
Lodo le y beccafìchi^ e refi gnu oli , 

Caponeria e fegtoni , t cal€?7\tioli. 

Ma 
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Ma fra di Uro j imperiofa entrando 
Vn Acquila grifagna » a cinque j \ fciy 
^Diede d'ugnale di becco, e sbaragliado, 
^lucila con fufionjgrld\iflebei\ 
Voi duque ardite approjjimarui quado. 
Io venzo-, e pareo-aiar co' fatti miei» 
che tutti quati io no^uiftimovn picciolo 
Becl/una volta mingano lo fcricciolo . 

Io ,fe bifognerà (vedi queW ale 
Genitrice d'Amor) vo'da meUeffa, 
Sopra gli omeri ?niei portarti eguale » 
E riuerente a C iter e a s'apprejfa , 
E condtfrrotti ftnT^ farti male» 
Anco la fsh nella tua cafa Hejfa y 
Io quella fon, che nell'adunco piede, 
Poriaifopra le /Ielle Ganimede , ' 

Io quella fon^cììalgenitor T onante. 
Le faette lafsìi porto a carratte, . 
E' n giù riporto al fabro Martellante » 
Elicile che ci riefcono [puntate^ 
Io(queJlo e' l minor pregio onde mi vate) 
Correr)) tutto il Qielo in due volate, 
E fpifgo i vanni al volo mio 6 ratta, 
che non fai s'to li fermilo s'io li batta, 

. Bor, 
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Hor^queHo vdendo-4elbeato Eu^ota^ 
Con le piume canore vn bianco cigno» 
Compare anch'elfo, e fa leggiadra rota, 
C on atto falutenole, e benigno > 
B fcuotre acjuella Deavoglia deuota, 
Pofciaa dir fndeje pria fott'aprevngjn 
Ej noi pur ancone no fi a braui tato, (gno, 
Diferuir Citerea cidiamoilvanto*^ 

Efenoi cofipref^e-ye cojlrette. 
Non batteremo in tuo feruigio l'ali , > 
Sarem ture a volar più cheJlajfettCj 
E non caualcherem con gli fi iu ali y 
E per la via cantando canT^onette, 
Capitoli, festine i e madrigali, j. 
Ti condurrem con dilettofo fpajfo , 
S),ch'0^ni?niglioti rafembrtun pajft, 

44 , ^ 

Dico di più , che del colore io fonò , ' 
Della Colomba tuaJ?ianco,€ fi ne ero , 
che fe l Acquila predi ( babbi a perdono / 
Diuadate laltbert) nel vero ) 
Liurca da morti apparirà l tuo trono 
Per gli augei guidatori^ vnbianco,vn 
E parrà y che tu porti le querele ( nero , 
. Di Roncifualle, a lume di candele. 

Equi * 
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E qu) tAcefi il Cigno ^ all'horavuoca, 
Fafst innanzi col petto, e dice anch'io, 
Son bianca , e benché fi a la forz,a poca, 
^ Guardate, o Dtua, al pronto affetto mio, 
il/ a quella voce fu a di/corde, e fioca, . 
Moffè tra gli altri augellivn ?normorìo. 
Di dtfpre\z,o-i difcberno-ì e di dile<rgio, 
E corrono a beccar la, e farle peggio. 

Ma Vene re, a gli Augei dice fermate, 
che rhauro per maHo, quel mal che voi 
Fate alla poueraccia,a ine lo fate, 
i Ch'ella muoue per megli affetti fuoi, 
\. jRttir^Mi in la, non la beccate, 
\ sì^cfl^^^ che vi dorrete poi, 
CÌ^JiiChevi^ro cangiare fide, 
che fi, ch'io metto mano allo Zaffile» 

All' 7>«r gli augelli al Ciprigninofdegm^ 
Si rijlringono l'ali in su le fchiene^ 
\ E tutti fan di riuerenz a fegno 3 
chinando i becchi lor fn fu l'arene 9. 
All'hor la JDea^^poiche ftcura io vegno, 
C he tilt ti quanti mi volete bene , 

Di tutti quanti io non vo' prc der vno , 
più dell' altro, e difdegnar'fieffuno, 

Ma 
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M/tvo* ichevoi facciate vno fquittwB, 
Bqualhaurà di voi ti u faue nere. 
Seguiterà con meco il mio cammino» 
Sotto il mio <ito^O) e mio noueldeUrierea 
Coji s'adempie , e ter lo giogo alpino , 
Fano vngra cerchio ^ e togonji a federe, 
E vna colomba affai leggiera , e fcorta^ 
Il bacin delle faue intorno porta. 

Ciafcuno augello vn pugnoltn ne prende, 
E poi quella mcdefima colomba , 
Torna per lo partito , e ci afe un rende. 
Nel bufolo a ciafcun la faua piomba, 
Votapofcia le faue, e le disiende. 
Nel bacin , che nemormora^ erimbobay^ 
E'I partito va ben fra tanti ^ e filo. 
Sene la^na vn colombo ferraiolo . 

so 

Si lamenta coftut, che non ha refi , 
E e re he le faue gli erano 'mancate, 
che poca particella eifi haueaprefi, 
E eh' vn galletto glie' Ihauea rubate , 
Ma guardatogli ilgo\z,o fu comprefo, 
ch'egli per fame fe l'hauea mangiate, 
E ero fi tenne di nefun momento , 
La fu a querelale ingiuslo il fuo lamcto» 

G Hebbe 
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Hebhe maggior partito vna Gallina^ 
Che fi tene a j che fin fife ancor pollafira, 

. Perche fii<gge treinando ogni mattina » 
Ter paura del Gallo y e fi defiaftra. 
Candida è ptu > che neue mattutina^ 

' Bella, garbata, e di creanza mafira^ 
Evinta fu , per eh' a eiaficuno hauea» 
Promefio vnuouo , il primo che fiacca . 

Confiufio all'hor delle dorate penne. 
Il tumido Pauon Urinfie la rota, 
E la Strirnmonia giù non fi fofi enne , 
Ma cadde per dolor dentro la mota, 
E la Fenice , ch'in fienato venne , 
Ba region fi bella , e fi remota, 
ì^lefifo vm ftrido,e le manco ben poco, 
A morir di cauc^za^e non di fioco. 

La cornacchia grido^fion tr ecent annty 
Ch'io viuo al mondo, e non ho vift o rnai 
Cafiofi forano, e dubito d'inganni . 
Ma V adunanza ì He enfiata ornai , 
Vltimo al dipartir fui barbagianni , 
Ch'vltimo vene , e in me\zogli operai. 
Ponendoti a fieder dalla brigata , 
Hcbbe per accoglienza vnaffiehiata. 
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14 a tot 3 che fu da i Scjgatori augelli , 
Sgo'mhro il paefe, e reslo muto il prato, 

^ i: le vcdouefieùi ,e gli arbcfcelli, 
renna più non hauean per nej^un lato , 
La gallina:, che eletta era da quelli , 
Venere po fe alla colomba a lato , 
E dice alla colomba attendi ^ e guata » 
che non e come te^coUei ferrata* 

^u^ando talhor(che non può tantoìl volo» 
V ^^gg<^^ d carro mio ) le penne abbajjì j 
Emfioui, apie per lo terrej^o fuolo, 
Bai Cielo slanca i faticati p/^j^ì , 
Babbi rifpetto alla campagna j e filo, 
r redi il camin fra l' herbe ^(ì no tra fajjtj 
Ma la .Gallina all' h or vada ella pure. 
Ter ogni ^tajche l'vgne mie fon dare, 

Son quattro mefì» che lattata i piedi. 
Mai no mi fono:ye l'vnghte mie no tag Ho 
Se non aW.hora, e fon come tu vedi 
Lunghe j e pero di lor non mi trau aglio, 
Matu Sii?^nora mia, perche non fedi , 
S ul carro, e Ce Iettar mi vuoi trauaqlio^ 
Più toflo (ju) , dotte mi fi gran male, 
Sctaglimi fotto il becco il barbazzale, 

G % La 
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La Diuaalthor la catenuT^a allenta» 
che Uringea troppo, e poi fui carro afe e 
Leuaft in aria coji lenta lenta » ( fa, 
"E ver fi il Gange ha lafua Brada prefa, 
Lagdlina al principio (ì fpauenta 
Veggendoft tant'altoefferfofpefa, 
Mapofiia animo prendere notincrefccy 
Jl volar, che non l'ange, eie riefce. 

Venere ad ogni inciampo lafoBiene, 
Col tirar della briglia 5 e la compagna, 
che troppo voleria>frenai e rattiency 
Per l'aperta del C tei vota campagna. 
Magia tutta fudor l'ali, e le rene. 
La gallina tra se s affligge, e lagna, 
B nelbuffolo fuo,fi le par graue. 
Vorrebbe hauer hauuto manco fauc» 

Ma Ita l'auriga Bea l'Afa minore^ 
V natrice del mar fcopre dalunge , 
B la dimoUra^e fa riprender core. 
Alla gallina, e la percuoterle punge , 
Vediù dice^ouesafconde Amore, 
Breue,e la vìa poiché l veder vi giunge, 
E confortare:, e /limolar non ce fa. 
Le volatrìci, e più, e ptìi s'appreffa. 

li fine dei Settimo Canto . 
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SCHERNO 

DE GLI DEI^ 

C A NT 0 OTTAVO. 

I 

JCEVA Dante, ch'il 
poema facro. 
Perche duraua in lui 

molta fatica j 
Già per ìnolt'anni Iha^ 
uè a fatto macrò , 
E cofifa ciafcun^ che s'affatica , _ 
24 a io ch'ai fuoco i verji miei confacro, 
I o penj^er di paffarmene in lettica. 
Al Pegafeo con negligente pajfo , 
Pero fe nzaflu di ar compongo jC ingraffo* 

E fe non Jl dirà doppo la morte 
Di mcj Francefco vn letterato fue , 
JDiraJfiy e non so già che molto importe , 
^u^and'io faro fotterra^egli era vn bue, 
chi verrà doppo me j ferri le porte , 
E fi faccia ci afe un le parti fu e , 
Come à se piace Jl faper'/nolto io lodo. 
Ma voglio io qsie mie farle a mio modo* 

Q l Venere 

\'re 
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Venere in arriuar foprà quei liti , 
Cui la madre del torco il nome badato 
Scende dal carr o j e non ha chi l'aiti^ 
E f pone a feder /opra d'vn prato 
La gallina a giacer tra certe viti^ 
Che rihauer pììt non po tetta il fato, 
E la carrozz>a entro 'vna fiepe fpeffa^ 
Si c aceto, che non v'era altra rinfejfa* 

4 

In ciueTl @ mentre la colomba arri n a. 
Da Venere fpedita al Ciel fecondo^ 
JE Mercurio trotino, che ripitUtda, 
Certiverfetti fuoi di ft il giocondo, 
E cantar gGvolea tofto cVvfciua , 
La notte fuor deWOcean profondo > 
Sul uiolin all' V feto d'vna bella , 
Rubatrice de' cor traditoreUa . • • 

0 di \ticchero fino anima mia , 
Da far la pizzicata je'l marzapane , 
eh' a paragon di te la ma bugia, 
Sgarbata, e di f amabile rimane ^ 
O glùottareRapiìt eh' all' oTteria '> 
L'arifla quando gocciola fui pane , 
Del tordo grafoyche'l ginepro becca, 
Della frittata con la carne fece a. 

che 
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che ti credi tu forfè » che donata , 
Da natura ttfa la tua helle\z.a j 
Per dimoUrarti , a chi t'adora ingrata, 
Sen\avfar cortefla , nìgentile\z,a? 
Tu fe' da te medcfima ingannata » 
Beltà con ritrofia nulla s'apùreT^^ , 
£ beltà non preT^ata^ non ì nulla ^ 

reroguardabentUjb^ellafanci.ulU * 

^ 7 

G uarda, chela natura^ che non vuole j 

Jn vano opera far j che non fi [limi. 

Per te con tra di se fi lagna, e duole. 

Che fparga 7 dar no i fuofauor fublimi, 

E cjti) pi/j^a mercurice le parole 

^itncUa pur, per che qualch'vna rimi. 

che non vi fa con gli argani condotta, 

E la canzona fu a refi a interrotta. 

8 

Mefta interrotta 5 e maladetti i verf, 
E Brace iato ilriinario del Rtifcelli , 
Poiché riuoltigli hàper cento verjì, 
E non vai eh' e i rifcriua, e ricancelli. 
Co gli oc chi, edile man fà brutti uerp , 
E i^ fronte ft li arriccian i capelli, 
E proua con effetto ^che laprima 
X> e' tormenti e la corda , e polla rima. ■. 
\ ■ ,j G 4 J^or 
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9 ' 
Uor ^do egli erd nel maggior trau agite. 

Giunge la colombina ei la fentej 
che legato ad vn pie fcot e vn fonagli (t^ 
£ ntrahe dal compor laftanca mente. 
Poi faporitapiUiche fpicchio d^ aglio » 
Idejfa^gicra compi ta-^ e diligente ^ 
Signor diceva M ercurio^avoi mi mada» 
La I> e a di Cipro i e vifi raccomandar- 
lo ^ 
E vorrebbe per gratia,fe potete^ ^ 

S€n\a fcomodo uosiro^grande grande » 
che vot fcendefte in t errale tornerete» 
Tria, che fien cotte a cena le viuande , 
La^t^iu la donna fffiavoi trotterete 3 ' 
PerTroia al bofcocf I da infra le ghiadCi 

che f vuol barattar per cjuesla fera, 

E vi s' ingraffa di buona maniera . 

II 

Mercurio all' h or ^ Ncpu} difdire a dama, 
chi fa profeffon di Caualicro, 
Pero fubito vengo ou' ella chiama i ^ 
Sez,a carrozzayC fen%a carrozzicro, 
E tutto adempirò cto ch'ella bramay 
E fa calando , a chic dola il fentiero^ 
Come staggir a j e non difende retta, 
Penna^che daverone in gih f getta* 

Citfntó 
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C iunto poifuHa terra alU prefenzay 

Della più bella Dea, ch'il Cielvagheg» 

C on vnagratiofa r inerenza , (gi^» 

Dice a fu a Signoria, checpfa c Leggi a ^ 

Et ella,)} d'ogni accorta prouidenza 

Nume miglior della fuperna reggia , 

Tu d'inganni maeflro alla tuafioU 

TerreUi ogni 'vigliacco alla fpagnuoU. 

lì. 

Pero fon certa oue a te piaccia aita-y 
Porgere a quel de fio , ch'il cer rn accede :> 
Sarà tela da te fi fina ordita, 
C he ben s ' ade w pira ci)} che s 'intende^ 
Tu fai. Mercurio come mi ha fchernitay 

^uel mio , ch'efer marito a me pretede 3, 
E mi tratta affai peggio per martello ^ 
C he s'io fujfx vn infame del bordello* 

E pero ne vorrei. Mercurio ?nio, 
Earfe non fi potrà piena vendetta, 
J^i alche dimoHratione, e crepo, s'i$, > 
Non gli infegno cantar la ghir umetta» 
II or tu mi aita, a cfueBo \oppo rie , 
Ear tener il ceruell* nella berretta, 
C h'io faro pofcia, (e qui di u enne rofa) 
Tutto per te cto^che mai far fi pofa . 

C 5 Pifpoi:^ ^ 
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Hi ff onde, io fon ficnro o Cìterea, 
che voijtétecortefe, come belld, 

X di condì don maluagia,e rea, 
B queUo menator de II e martella ; 
Pero se data al porco la tregge a. 
Bandoli voi^cofi gentil donzellai 
Ma rimedio non ve,ch'ejfer disfatta 
Parentado non puo,come glie fatto* 

Sefiffi il matrimonio fra mortali. 
Per poter doppo lui torti per moglie , 
Beh tene farei io vendette tali , 
che non hauria mai più t offe, ne doglie. 
Ma perche fi amo pur tutti immortali, 

> Lo fpaghettovital non fi di fc toglie , 
Tira pur manrouerfci-i e punte fìc c a. 
Subito ch'egli è rotto :,fi r appicca . 

Za vita noUra e fatta per appunto. 

Come allhor , chef cuoce vna frittata , 

Che'l tenerume fuo [corre per l'vnto 

JDella padella y poich^e ri faldata, 

Ma fe dal mefi olino egli ì difgiunto. 

In qualche parte fiiagroffa, e gonfiata 

èuhito al dilatar delle gialle onde 

Si riempie ogni votole fi con fonde * 

. Pero 
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Tero non 'vo' di queH 0 tuo con forte 
Spargere il f angue, e non intendo à lui, 
Darjfe non tuo riceuere la mortf ; 
JMa ferbcro queUo cafligo altrui , 
E in cf nella vece, aiutimi la forte , 
Vo'.refecarli i genitali fui. 
Accio che poi fen^ poter moflrargli, 
Viua libero aflorffenza fonagli, 

JB fperò ancoraché de' dueteflimoni 

Li?rjafo priuo, e non potendo fen\a 

r rouar validamente i matrimoni , 

Si far) tra di voi la dipartenza , 

Ma s'io con fumerò preghi, e ragioni. 

La fatica^ l'induHriay e'I eloquenza » 

Vi ricordo da poi cara Angioletta , 

ch'ogni feruigio, il guiderdone afpetta, 

20 

Starai fopradime. Venere dice ^ 
Beco la fedele porge a lui la ?nano. 
La bella rnan,che ra/Jembrio, fe lice 
T'amo, à Poeta, e non vi paia frano» 
A d vna candidi ffì ?na radice , 
Netta, e lauata all'hor daW hortolano > 
C yH pale attinga^ e l'appetito accenda. 
Ma il rutto, che ne vien, nvvi s' in teda, 
. \ G 6 Con 
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Con queUa intentiùn ^prende commiato , 
Mercurio all'hor dall' 4'morofa Diua» 
E da' volanti pedi alto leuato^ 
Lftngi ne va dalla T roianariua, 
AlCorecchiey alle mani , a ciafcun lato. 
Ali ver tutto in quantitadc apriua , 
M par che volin feco a tante paia. 
Tutti colombi d vna colombaia» 

Verfo Occidente al declinar del Sole ^ 
I>iri\z.a il volo fuo fpedito^ e prefio, 
E già T e ne do lafàa^ ^g^^fi vuole 
Lafciar dopo lefpalle Abido^e Sefio» 
E Callipo li bella, che ft duole 
Con le co?npagne fue delcafo infeUo , 
La peni fola poi cjuinci abbandona^ 
Et all'aure del mar tutta fi dona, 

Doue poi co fi pari il nume alato 
' Rapido fe ne vola à linea retta i 
che ben paria^fe non mutaffe lato» 
Ter l'aerea maggion con tanta fretta» 
Sbotto l'infasifia forca vn impiccato» 
Quando' l boi a li da l'vltimajlretta » 
Cqfì ridutto da fuoiportarnenti » 

■ A balUre ilcanariojalfuon de* denti. 

Tajfa 
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Tajfa^vede nel mar y che fermo gÌ4cel 
Senzj* ondatali' obr a delle fue calcagna» 
Imbro;, che fra l'arene afe oh a^ e tace» 
tettando Alcione intorno a lui fi lagna j, 
Piìt su fertile e poi la Sametrace » 
che nell'onde più placide fi bagna , 
Vede poi Lenno al dir impetto , e lafa 
X>i mirar l'altre , e fopra lei s'abbajfa. 

ISlelfuo behne\z.oe quell' arfccio monte ^ 
che produce la terrafgillata^ 
Cioìjche poi con le fedeli impronte, 
Vien dalla gete hor quà^hor la portata, 
Etiui la grotta oue Piragmo » \e Bronte^ 
Battono innanzi d) laferenata-y 
E non lungi dal mar da lui di fi info, 
Sorgne il merauigliofo labcrinto . 

Vi fola tutta idi bertucci e piena, 
obbedienti al lor Signor Vulcano, 
Fuor che nejfuna mai dentro ne meitàl 
A quelfecreto auuolgimento Brano, 
che lafcnza merenda, e fen\a cena, 
Morrian di fame,vfcirtèfadoin vanol 
Poi che non ha» quelle confufe tane. 
Per nejfun firaàier ne vin , ni pane, 

EU 
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SiupUa ì coleìi che di helleT^a eccede » 
Le fcimie tutte^e tien tra tutte il vanto 

' Di leggiadria, come tenerji vede, 
JRofa trai gel f omino y e tra l'acanto 5 
Slucfta piena d' aìnor Menadi fede, 
LaHguifce ardedo al caro Zoppo a cato, 

'E temprano a vicenda i lor dejtri, 
Hor con riJì,hor con baci,horco Jofpiri. 

^^eJFì colei , ch'il bahhuin maggiore 
Dell'I fola bramò i per moglie torre, 
B fa giostre per lei, moUra valore, ' 
E con la lancia,alla quintana correi 
Mala crudele il fuo fruente amore , 
Salda, e gelida sta più d'vna torre, (loi 
Lague egli a morte, e no impetra al duo 
Dalla traditoraccta vn guardo filo. 

Oime, dice ei, con quanti verf, e rime. 
Ho leuat'io , le tue belleT^al Cielo, 
E tolte I'Ito con puro Bil fublime, 
Dell'obito fofco, alnubilofo velo^ 
E tu nulla ne curi, e non s'imprime 
Stampa d'amor, nel tuo fpietato gielo ,* 
An\i fempre più dura a me rie fi i, 
E col mio pianto^ il tuo rigore accrefcii 

Oime 
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cime ilhel gu ardo, onde gli ftr Ali auuttas 
J0>* infallibile colpo^ Amore arderò, ' 
Perche Uratia me lafo^e poi contenta» 
Vn Zoppacció cornuto foreUiero, ( ta» 
eh' io gli vo'cjuel earbon,ch'egli arroue 
Stinguer co l pifcìo mio , [ì che di nero. 
Ch'egli e già Hato infino ad hoggi, & ò 
In quattro giorni diu enti tane . 

jE Dor alice fua , che va per ep. 
Per f no alle montagne PiUoleft , 
rocche fi turi , nel p affarìi apprep , 
Il nafo, efugga ne lontan paefi , 
Laffo, ma che die h' io, prima me fleffò. 
Ch'offender lei:, che fol' amando offef^ 
E per non l'annoiar mi eleggerei 
Di non amarla ancor, ma non potrei, 

Cofi fi duole il babbuino, el fente 
Mercurio , ch'inuifibile a mortali , 
I>a lui f corto non e, benché prc fente. 
Allo sfogar degh amorofi mali , 
£ potè a la pietà farlo clemente. 
Della ini feria ancor degli animai t; 
Ma fi ricorda effer venuto ad altro, 
E vafene al giardin tacito, e fc altro. 

Boti e 
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Douefi sta full herbe verdi bemolli ^ 
Col vago fuo j la bella D or ali ce j 
Alla dolo e ombr a di due verdi colli. 
Cui pafar quelle fiondi al Sol non licei 
£ l'onda pura in lucidi rampolli , 

. Scende per l'odorifera pendice , 
A dipartir co i nutritiut vmori ^ (fiorii 
Frefco al fuolo^herbe al frefio^all herbe 
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^uìui la bella inna?norata fcima , (ta. 
Parte intrecciata il crin , parte dtfciol 
La fu a chioma di bronzale di più rtima:^ 
Che fella fu Jfe d'oro in gemme auuolta , 
T ienfi colui:, che'l cor le r ode ^ e lima^ 
C ol capo in grembo 3 ér ei le luci volta ^ 
Tur negli occhi di lei fereni^ e belli , 
-Mentre ella gli difamtna i cape Hi . 

£ dice alla fu a cara ^otu che vai 
Nel mie capo cercando voua^ )> pippioni. 
Metti al petto le manij e trouerai, 
C he miro// fa più dentro arignoni^ 
Et ella, io più di te mi flruggo afÀi, 
Nè per quelle pelofe regioni , 
Bjferpuo maliche rodale me n'appago, 
ilu^nfil mio amor , n^ letine^f^è drago. 
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J^a fe giti vero, o mio diletto nume, 

che queUa ancella tua tanto ti piace ia. 

Deh perche innaz^i al mattutino lume j 

Sciogliendo te dall' amor ofe braccia j 

La lafct fola, e infra le fì-edde piume 

iMa^potche tu parti, i pie s'agghiaccia. 

Perche crudel cofi per tempo t pafjì 

Volgi a bottega, e fen\a te mi la jji ? 

40 

S( con duromartel batter ti <zioua. 
Materia ardente, oue riuolgt i piedi , 
Fermati apprejfo a me , doue con nnou/t 
Ter coffa, ad bora ad hora,il cor mi fìedi» 
Fsc'l fuoco fiibbril t(pra,e rÌHUoua^fdi, 
L'acquaìchc tu'uifvruz,z.i,oifnì non uè 
Ch'io fon tutta p te d' ardete foco ^(poco. 
Spruzìcami alquanto a rinfrefcarmi vtz 

"orride il vagOj e le rifponde, io fono 
Teco fempre col cuor, vitamia bella i 
N a ti dimando in quefto dì perdono, 
Fura ne ceffi tade hoggi ?n appella , 
Ciotte mandami a dir , che no» e. buono , 
Vn ghaghero,ch'io feci avnabindetta» 
Tero bi fogna , ch'io lo r a fiottigli , 
Fperduehorealmenlicen^apgli. . 

Horsu, 
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Jtìersìh dice ella. Idolo mio crudele , 
Vanneje martella tur-^^h'io mi conteté, 
che già non vuote a qucHa tua fedele. 
Spiacer tua voglia, e fola a te rammeto, 
ch'io mi confumo come te candele. 
Di feuo accefeallo fptrar delvcnte , 
Va, dunque, e fia la tua dimora corta^ 
Se tu non brami di trouarmi morta . 
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Cojì dice ella , e con ardenti braccia, 
, Stringe di tenaciJTime catene 
•JL' amato collo , e par che fi disfaccia, 
Slual nebbia alto fpirar d'aure fere ne , 
E dà più bacci alla diletta faccia^ 
che no ha felle il Cielo, 0 l'acqua arene ^ 
V.affene al fin dalla fu a bella amata , 
Vulcano alla fucina affumicata. 
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Onde fcontc'fita al fuo partir fletta, 

Kimanfen ella, e per piacere a lui, ' 

Mettef a ricompor^mcntre Vafpetta, 

La fronte, e'icrin, con gli artifcij fui , 

Sgomberavna fu a bianca Zanelletta, 

JDel, bel giardino in luoghi afcofi,e bui, 

JE quitti in piana terra apre, e distende. 

Spille, fpe echi, or ichicco,c lifcip^e bede. 

. ^ Ad 
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Jd vn tronco cCvn arbore fofpefo , (U4j 
Prima accoda lo fpecchiOiindi / aggra* 
Su le calcagna fue, con tutto il pejb , 
E'I vifoj e l petto» e le due man fi laua» 
T oi con la deHra ilpettine fuo prefo, 
I rega indietro la frote anguHa^e caua^ 
Indietro pur con iterata proua y 
P crei/ il catarro a daneggiar no muouai 

T poiché de' famelici pidocchi , 
Piu^ e più volte ha la campagna arata > 
Con certi cenci Cuoi fatti a marzocchi, 
^orce la corta chioma impiaUricciata ^ 
Pofcia allo fpecchio fuo driz^zado gli oc^ 
Sluei riuolgolifuoi rimirale guata(chii 
Se Hanno pari » ^o s' alcun pelo eccede , 
Ne ben per vna volta al vetro crede . 
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jT ra le fue chiome, alle lor pieghe tolte 

Cofparge i fori» e fopra i fiori il ve lo ^ 
Vinuidiofo velo» onde raccolte 
L e delitie d'Amor , chiuggonfi al Cielo , 
Parte muouonfì errado all'aura fciolte» 
^u^ai molli erbette al mattutino gielo » 
Parte da molh giunchi auu intere prefe, 
^ Che non fi trouan n altri in quel pAefe, 
C*3 c Dentro 
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Dentro al velo modejlo, il guardo fchiuo, ^ 
SeHel^o àffrena^ e fol fugace, e tardoy 
Tal hor fot f afre vn balenar lafciuo , 
Ma toUo riede a fuoi rigori il guardo , 
Labocca di cinabro eletto,eviuo , 
Scocca a i f empiici cor pungete dardo, 
O parli, )) taccia, )) fi rajfetta^o rida. 
Cara fcmpre^ e dolcijfima omicida. 

Ma bocca , che s'apre vniti Hanno 
Gli orecchi entro pelofi, e fuor puliti. 
Cioè, che paìon proprio di quel panno, 
che van quei di Sarripolt vesliti. 
Due buchetti nelnafo a gara fanno, 
Neri,vmiducci,tondi,alti, e gradui. 
Co due felle del del quando laguaz,\a 
Ne fende, e bagna ilcapanil dipiaT^a, 

La bella man, benché pelo fa alquanto , 

Co l'ignie aduche^ ìq Ila parte,e'n qfta 

Muouefi fu c ci detta, e fen\a guanto , . 

Alle prede d' Amor leggiadra, e presi a , 

S erte a ondeggia all'vn, e l'altro canto 

Difciolta in parte la cerulea vefla. 

Di fnìnute fiammelle ricamata , 

JE dt fin oro à ciafcun lembo ornata. 

Mofira 
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IdoUra l'ignudo pie tra dito, e dito. 
La lanugine fua mintita, e molle , 
M l'andar doppiamente altrui gradito j 
Hor su due pie con maeUà s' eli olle , 
Hor fi declina^^e con quattro orme il Uto 
Preme, ^ l'arene ,)>le campeftri zolle , 
EÀouunque clU vàJeggiadra, e vaga ; 
In mille g^fifi i riguardanti appaga. 

» 

/Ma poiché fu la bella Doralice , 

Cptf lungo Uudio a fuo talento adorna , 
B più che Laura, e più che Beatrice 
Famofa, e più cheCintia con le corna, 
S par/a d'odor della fabea pendice , 
D cu ella s' acconcio, nulla foggiar n a j 
Ma quiui lafcia vna difcreta ancella , 
Le barràilie a race or nella Zanella . 

Vanne là ben veflita ad vna feUa , 
Quindi no lungi, ou e fra Imo te, e l mare 
Sorge di verdi fondi, ampia foreUa,^ 
Con ombre intorno folitarie,crare i . 
Ma nel mezz.o f coperto vn prato refi as 
X>oue ne pure vn arbu fello appare , 
Sorge nel prato vna fontj!na,e ri gay . 

L' herbe tte, e i fior con ìS^uofi riga. ' 

Hor 
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H or qui le fcimmie in nutnero infinito > 
Concorron tutte a diportarfi injieme , 
Poti era ne rìman ter ogni Uto , 
L* ifola, che dal mar percoj^a gemei 
Ida chi potria del tutto quanto vnito» 
Berrettucciuole immenfoi e vario fe?n?y 
Contargli attive le proue imoti^e gesti. 
Se ne conti vna sii Ila , vn mar ne restì. 

Nel mezz o al prato 3 con vn occhio cieco, 
S ourvn pachettOyVngra gatto marnane 
O vogliate chiamar cercopiteco t 

pofio a boccale f piffera vn trombo ny. 
Suona vna piua-i alla finiUra fico , 
Senza fecrno di coda j vn bertuccione , 
Suona vn cembalo rotto alla fu a destra , 
Bertuccia anticha^e difinar maefi^ra. 

D'intorno a finatori vn ballo tondo ; 
Mille bertucae fan pr e fi per mano ^ 
Efilleuano a fatti il leggicr pondo , 
Delle lor me?nbraj in fu Verbo fi piani , 
jB muouono concordi 5 vn lor giocondo 
Strepito hor vnaj>hor tutte a mano a ?n t 
Come fi fa con lo fpumante vinOy (no» 
Dopo cena alle menfi il berlinghino , 

£al' 
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Baltmo molte , e fopra i rami ftanno 
Molte a vedere, e vi diUcndon molte 
Di qua idi la, le mercantie-ichecìl'hano. 
Alle botteghe, a viandanti tolte > 
chi f carpe appede, e chi calz>in dipano, 
E chi siringhe le gate, e chi difciolte , 
Chiteirami^ chi piatti, e chi fi ode Ile, 
E chi moilra paiuoli , e chi padelle . 

14 a come venne a co?ìiparir tra loro , 
D or alice la bella , anzi la dina , 
2^ella carola fua firmojjxilcoro. 
Tacque il trtbone, e s'ammutì la più a. 
Con fi rara beltà tanto decora 
V enir veggendo alla frondofariua, 
Toidilor fanno vn cumulo frequente , 
Tutte mouendo a riferirla intente, 

ìndi fopra vna cattedra fi pone , 
Per fare vn or at ione ajnano, a mano, 
Con la toga virile vn Éirtuccione , 
Del pelame del gattojori ano, 
Stiidiato hauea gr,ante?npo Cicerone^ 
Con l* auuertenze di ^Quintiliano -, 
Fra tutti eruditififixmo in reti or Ica , 

E fapea, k figure per teorica, 

Voka, 
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Vote 4 , di Dorali ce alla prefenza^ 
Della bettiicceria-ifpcgarle lodi , 
che elle fanno imitar per eccellenza. 
Gli altnticoftumiiin tutti qtiati i ?mdi^ 
E che da loro (e fi a con riuerenz-a 
Di chi fc ulte i e colora) t colpi [òdi» 
E le figuratiche pennellate , 
eli fi tilt ori iC t pittori jhanno imparate, 
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E che la poefia, che piace tanto , 
E tanto nntie , ad imitare apprende 
Dalle hertttccie, e'I rrlorioCo vanto 
Dal loro eft mpioindtiJlrìofa prende. 
Voli' a poi dirama con fermarfialquato. 
D'alta moralità co fi Tlupende , 
che glihuomin tutti per non efierrei ^ 
Dehbon far fi ber tue eie de gli Dei . 

E già l' e fior dio cominciato hauea. 
Lo fiimiottOjC* Ipopulo raccolto j 
A lui d'intorno » ad afioltar tacca, 
^uand'ei fi turba, e fi /colora in volto , 
Ch'vn gerundio crudel,da cui pcndea , 
Vn periodo Itm/r^xat ^ '{ro auuolto , 
Gli s' attr alter fia in me^zo della gola, 
Emn potè mai piìf for>nar parola. 

H Tenta 
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Tintale ritentale ru omincta,e ingioz^ 
Visi a fi di fp:irgarjì, e non lo troua,. 
Suda già feria penale dalla Bronza » 
Nulla gli efce di buono -y e nulla gioua^ 
Gl'indugi, al fin co fua vergogna mozza 
Da poi ch'ha fatto cofnnala proua^^ 
Bella catedra fcende , e la brigata 

CU agéuge [comode fagli vnafifchiata, 

m 

Il fine del Ottauo Canto. 
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ERCVRIO intanto à re* 
fecar venuto 
A Vulcan le Pallottole 
virili j 

che dalla chiane di he 
7nolle acuto , 
Pendo neon r inerenza abiette j e vili, 
Caua d'vna guaina di velluto 
Certi coltelli fuoi tanto f Ottilia 
C hefen^altro fapon^che gli congeli. 
Rader ptriano a'rnez^z,a l'aria i teli. 

Prende il migliorie fe V afe onde in fcne. 
Sotto vn buricco dt pelle di volte , 
Tutto di trine i e di rifeontri pieno j 
£ delle c^ofcie fu e fcende alle polpe y 
Poi^ leggter fe ne va comvn baleno, 
Dóue purga Vulcano antiche colpe , 
Rat tè do il ferro iCHimolado BrontCj (te, 
C h'habbia le mani à martellar più prt* 

II 2 Mer^ 
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Mercurio in arriuar fcl ben trouato ^ 
Dice al fratcll(t,afcolta vna parola ^ 
Ma quei mentre eh' il ferro j e rif calciato 
Ad ogn altro tenfier tutto s'inuola , 
E sh l'incude il mastro affumicato , 
JRapido affrettala fonante fcola, 
che più fpeffa, che gradine^ e più prefa^ 
Sopratl ferrO) col ferro il ferro pesta. 

Spargo nf qtiiuì agni fa difaette^ 
Folgori accefi dt f animelle ardenti, 
che nel proprio bollor battute, e fpette. 
Dal Incudine via frggon frementi , 
E fanno adhor adhor uiuaci , erette 
Di fii^itiui rai rote lucenti , 
Tal fu Ha cappa altrui fcrillar fi vede. 
Fango a chine a col t rie che tacche piede. 

Ma polche il ferro il fuo calore ofc uro-i 
Dal vermiglio, che fugge, ornai riprede, 
E raffreddato in ogni parte,e duro. 
Già nulla \ poco al martellar s'arrende , 
La forbice Vulcano al tinto muro 
Della fucina ad vn arpione appende , 
Pofa il marte l foura Varfccie arene, 
E* l ciglio inalza a riguardar cht viene» 

- - Efcor* 
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B fcor genio Mercurio il fno fratello -, 
Ma da lato di Padre fol amente. 
Venuto quiui al foli far io hoUello, 
Riceuer lo vorrebbe alle ir amente ; 
Ma facendo che gli e fi trafifrello, 
Nafcer duhitatione al cor fi fente , 
Bfi r ic or da ejferc oliti icl/ indo ffo 
CU conobbe al conuito il faio rojjò. 

7 ^ 

Sopra fè refia» e chiede à lui Vulcano, 

che co fa ei voiUaiC'l furbacchtotto a lui 

A dir comincia, 0 caro ?nio verona no 

Per V olirò beneficio io vengo a vui ; 

Ma ritir lanci alquato, e parli a n ptand» 

Cola doppù quei mantici amendui , 

che quefii tuoi fattori jan\i tuoi mofiris 

Non venghino à fapere i fatti noTlri, 

8 

Ritirate ui in la comanda il Zoppo, 

Sterope,e Bronte,etu Piragmo ancora» 

B con Mercurio alla fucina doppo , 

apparta il maBro, e più non f lauora^ 

Comincia all' hor*l afiuto T)io,fù troppo, 

0 mio fratello, il tuogafiigo all' h or a, 

C he per quel ?naladettp tuo veslit^o , 

Dall'albergo del Ciel fufli bandito . 

H Z Bt 



TJtOyche fui di tatito mal cagione, 
ito pianto L'error mio triUo, e pentufo. 
Tarato che poi fen\are?niQ\one, 
Come tu ve di^ e fempre mai piovuto, 
Vltimamenteà p'pplicar GiuKOrie 
Per te mi pofh e mi die tanto aiuto i 

» La linzua mia^ clìm tuo fertsitio fciolfì» 
che la mente fdegnata alquato io volfi > 

^ *" IO - 

E mi promife > 'ryia pere che Gioue 
, Boueffe contentar fene ancor e[fo > _ 
che treuaudoci tU:> con veHi mioue, 
Ft/(fi restituito in tuo pojjèjfo , 
AÌl'hor contento je vedi che non pioue, 
' M'afeiugafgli occhile me ne veni appref 
Allegro tutto à trottar nojlro Padre^ {Jò, 

E dipeli il confenfo. dt tua Madre, 

II 

$e ne contenta piuj che volentieri , 
Gioue benigno più d'vn Calìronaccto^ 
E filo aggiunge, trouin fi barbieri, 
1 che zìi lauino,€ radino ilmoft accio, 
' E ^li altri peli fuoi ruuidijeneri ( ciò, 
Boutique et fanno alle fue mehra impac- 
ch'io non vo' , che qua^ìt reUituito 
Altrimenti fi a mai f e non pulito . 

O que- 
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OcfHcJto e poco alGenitor ri fiondo i 
Io ben prouedero faponc;, e raiJnOy 
E telo manterrò purgato , e mondo 
Più che non efie di gu altiera il panno, 
h tutto lieto allhoraj allhora al mondo 
jyifcendojeparwi ogni mometo vn annoi 
Di ricondf^rti alle ma rion fere ne, 
Dalle fojche quaggiù bajfe , e terrene. 

Ma prima ritirandoci in vn canto. 
Taro j fitti 'vorrai , lo fiufaiolo , 
E lauerotti , e pulir otti tanto x 
che tu paia nel Cielo vn bel figliolo , 
Dir afe ia fnaho proueduto in tanto ^ 
Calzsx giuhboKjCafitccaj e ferraiolo, 
Vn Cappe l di Mi lanose vn belco ìlare. 
Compra poi la Camicia oue ti pare». 

che poco importera^quando ben voglia^ 
Far fin\a ancor , come l'accorte ibero, 
che va lontan dalla paterna figlia , 
Per dimoslrarfi altrui nato all' Impero > 
È con 'vn Rauanel pafe la voglia 
Del cibo j e fimpréin apparenza altero. 
Se n^ denari j e tane anco potrai 
Trouarlo fi ^finT^ fiffì ego mai . 

Il 4 rui- 
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Vulcano all'vltì'mar di qneTtc note > 
La collottola fua penfd/ido gratta^ 
Ragione i e fcfifò il dubbio cor percote^ 
JE'l difcorde de fio volge j e ritratta. 
Tornar vorrebbe alle celeHi rote , 
£ lafciar la cauerna ofcura-^ e piatta s 
Ma d' Amore allacciato a lui non lice , 
Abbandonar la bella Doralice, 

Cofi dice da fe come potrei , 
Bench'io voleri in quest'inculte arene , 
Per andarne laj^u lafciar coUet » 
X>ou ha rifpofo. Amor tutto il mio bene-. 
Fin tofto e leggero, aueU* occhi miei, 

Cauarmt ^ e'I sagù e mio trar dalle vene^ 
E mille, e mille volte il dì morire , 
che dall'anima mia già mai partire, 

E voi lumi del del convofira pace ^ 
Colorate dal Sol viuc fiam77tclle , 
Se' l bello, e bello fol mentre egli pace, 
Diquefl' Ifola mia fe te me n belle, 
B fe il ben ci diletta^ e quelche fpiace ^ 
Pur col nome di reo vien,che s^appelle» 
Se la fu mi tran aglio, equi mi beo , 
Suona, e per me la terra, e'I Cieloìree, 

Hor 
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Hor coji mentre in veccdirìJloHa - 
Zìare al frate [lo fu 0 penfa Vulca no , 
B borbotta fra fe sii la propèsa , 
che frtta gli'vcnìadal fro germano^ 
Dice eglijeche iafpcttan perla poHa, 
Che vengan le ì'ifpoUe di Milano\ 
O' /// palpando fopr a frantafia^ 
}I ai lafciato la lingua in beccheria • 

Mr hor prorompe in (jueFli do L-t accenti , 
La fu a rifpofla il figlio di Giunone , 
Sono slati ornai qn) de-z^li anni'venti 
JDoue io fon di qucli' Ifola padrone ^ 
E tu fratello^ e gli altri mici parenti 
Penato han tanto a jnetter difiretione» 
Ch'io non mi curo omat defrattt loro ^ 

Ne di ripHtation 5 ni di decoro. 

20 

Tenghinft il Cielo, e la rata genitrice, 
Colafu gonfi j e mi braueggi Marte, 
C h'io vo'pi r me con la mia D orali ce^ 
Se?npr€ h abitar quella terrena parte, 
^esla ogn'anno mi fli quattro camice^ 
Per me fi Hrrdgge^e mat da %y non partCy 
£ qm tra mie deh pi , c*l mio carbone 
Viuo contento, e f:n\a ambttione. 

H 6 J2uì 
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^/ la Vincila con le calde arrojlo 
Jf ogni ambrofta del Ciel pik f aprii e. 
Mi fan viuer contento, e fenz^a coHoy 
M Jenza emulatione, e fcn\a lite. 
Io mede fino vendemmio-, e pigio il mojf 0, 
JB figlio lepri, e tortjre infinite , 
J'Ijo capre, e vacche^e pecore, e castroni, 

E frugnoli , e Ciuette co i ver goni . 

li 

Senz>a fatica due Porcelli tngraffò. 
Per la vernata, e per lo mar talhora, 
Pefco per mio piacere,e per mio fp affo, 
Sluando è bel tempo , e che non fi lauora, 
E feconda queUa Ifola, e dipaffò, 
E le^ni ci s*adoprano à ogni bora , 
Onde io so ci afe un d) per molta gente , 
Le niioue di Leu ante, e di Ponente. 

Pero di'qticUo mio viuer quieto , 
Piìt che del Cielo affla godo, e ni appago, 
E vo'cfu ' rimaner contento , e li et 0 , 

m 

.E non fiùra le Helle errante , e vago, 
E cofi fòttofcriuo il mio decreto , 
che s'io viuo cofi tranquillo , e pago , 
MoUrerei poco f:nno,o mio Germano 
Miglior pane à cercar che quel di grano. 
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^ftt fe i Giganti jcome vn' altra volta, 
Faranno alle pallottole co* monti , 
Peral\arft del Ciel fin alla l'olta, 
E romper col afìi centine:, e ponti 
Non mi dia noia» e quando ben fi a tolta. 
La fèdi a al Padre mio fatti i mici conti, 
Kon perdo mflla^éi non isli?na altrui , 
Cancargli lytnga , e io non ifztmo lui . 

E qui tacque fi il Fabbro. Èl'hor turbato > 

Bieco nel guardo^ e dijdcgnofo in faccia. 

Prorompe il fio fratello ^ ah fciagurato, 

E l'accenna co' l dito ^ e lo fninacciay 

Tìi fr atei mio? tant'haueslù ?nai fiate. 

Tu di Gioue figli uol che Giù no abbrac- 

C hi voleffc mai dir questa parola (eia? 

M ili e volte ne mente per la gola . 

iG 

Nato fei tu del più fango fo verro , 
che mai troia premeffe entro il porcile. 
Di lui nato fèi tì/y so ch'io non erro , 
C oji ti moUri al genitor Jì?nile i 
Mache?Holto fon ioy che qn) m'atterro^ 
Per ricondurre al Ciel cofaf vile. 
Per ricondur , chi più gradi fc e 'tn pela 
JSvnabertuccia fuajcfje tutto il Ciclo . 

H 6 E) he. 
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D becche belvage Endimione, e Croco, 
Afide i G anime de y Ila, e Narcifo-y 
pi queUo hirfuto frttcator di fuoco ^ 
Me vaga hano la chiomate hello ilvifì, 
Ah Zoppo reo da quel fupcrno loco j 
Traboccarti quaggiù fù ftggio auuifi ^ 
che non conuiene in loco alto^e /oprano. 
La Ranocchia habitar, ma nel pantano. 

Stauuiti dunque j e ci rnarcijcij )> filo 
Nato nel Cie ■ per vituperio noflro, 
E viui anima vii, d'ignoto fuolo, 
Nafiofo tn terra abhomineuolmoHro y 
Godi con la tua fci?nia ,etu del folo, 
Rettor che fai nel fempiterno chioJlrOj 
C he fai delle Jàet te ^ e qual più indegno, 
y^t sf^citor commoueratti a f degno . 

Tul incauto Garzon figlio del Sole, 
JO'iyinaueduto cuor punir voleUi , 
E coHut , che fallire in proua vuole. 
Voler puoi i tu che non punito resli , 
%H ercole pur tuo figlio amando I ole j 
Bercele, che mortai nafier faceftij 
Arf) tn cenere ca Ide^ e coUui viuo, 
Vorr^ii f fcrgognato ,efi Lzfcino ? 

Hor 
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Hof mrj a te mio genitor, ^ueir*ale 
Vifiiego 3 e ti faro d'auanti a piedi. 
Tanto "che cjueHo vii brutto animale 
H abbia dalle tue man degne mercede » 
E qui fi tace^ e dall'orecchie vguale. 
La puma alzar fi ^ e già [piegar la vedi, 
E cofi fare i piedi), e fu Ile dita , 
Puntando homai leuarf alla falita. 

Vulcano all'hor chef turbato il mira, 
E conofice afiai ben , eh* egli ha ragione , 
E di lui teme , e di fuo padre l'Ira , 
che in quelle furie ha poca defcritione. 
H or sii fermati dice ,e lo ritira , 
P re filo per la man dentro vn cantone, 
Bifigna frate l mio , qualche pie t ade 
Ilauer tra noi della fragili} ade. 

Io fon contento di venirne teco , 
E di lafiar costei poiché tu vuoi , 
Ma perch'io le^vo'bencj e fiata e meco 
Dal primo dì ch'io mi partì da voi. 
Di maliffima voglia mi ci arreco. 
Pur vo feguiribuon confgli tuoi , 
So eh' ione patirò parecchie notti -, 
Ma'l foco da guarir conuien che fcottu 

Prego 
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Trego ben fesche non tardiamo in quéffa, 
Jfola ptùiche fe la fcimtaarrÌHa , 
E mi Ji mette intorno à farmi fefla. 
Supplice in atto tremola > e lafciua. 
Io di cor molle j e debole di tefla, 
2^' al potrei dipartir da queUa riti a , • 
Doue s'io non la 'veggo il mio dolore , 
J^^aco m'affliggere mi tormenta Amore, 

ri/:ce a Mercurio il prouidoconjìglio, 
£ fen^a porui al dipartir dimora ^ 
f ajjene 'uerfo il Lido»e vuol eh' il fi gli Oy 
De Ha bella Giù non ^ vengane hor hora, 
V ifììfine il z^oppOy e da prima di piglio. 
Alla limamiirlior^con cui lauora, 
B prede inpeme il fno miglior martello» 
B pon quefia aVvn fiaco» ali* altro qllo» 

T perche la dolente catt lucila , 
Scimia dal caro drudo abbandonata, 
Jilo 'vegaj intato vfcira. uor di quella, 
J folade poi nell'altra fe parata, 
24 c V curio adoprera la tatinella , 
Bf- Capone, c IrafoiOj e la rannata. 
Aceto ca ci torni alle celefiiftdi , 
Sen^a pur^vn di quei da tanti piedi • 

Vanno 
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V anno, ?na non pero tanto celati , 
Volgendo al mar le frettolojè piante , 
che fofpetto non dian troppo guardati^ 
Sogli affarri deWvn ^daW altro amate. 
Amor, che gli occhi fu oi porta bendati y 
Cieca non -vuol pero fu a fchiera errate. 
Ma la vifia afot tigli a^a chi l'hagroJpt% 
Per non cader con fico, in vna fojfa, 

57 

Per più d'vn mej^o, a D or alice, e giunta , 
Delfico caro Vulcan l'afhra nouella, 
che fi parte dall Ifola,e s'appunta. 
Su la Riua del mar la nauicella , 
Penfate all' h or, che di/pie tata fttnta , 
Il fegato le p affa, e le budella. 
Fu per cader à quell'annuncio mitrta. 
Ma vide ch'e'lmorir y cofache importa» 

Lafcia i diporti jcl* alterezz,a,ilfaiio, 
X>elle bellezze pie poHe in obito , 
Come Aieron , che vomitato ha ilpaUo, 
Ifauanti al fero Ajlor,che lo fguioy 
Corre l'addolorata, e fciolto, eguaslo 
Pend e ne il velo, el crin ch'ellaforio, 
Edtfpilletti fi minata la[fa 
La via per tutto oue correndo pajfa , 

Pih 
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Tiiifo^^xante di f degno j e più leggiera 

L>*ogm renaio j di fin furia piena. 

Corre con quattro vii, ne la foia interra 

Per la velocità l'orma alla rena, 

I, ^rida,aih tr adi tor, vuoi tu cfjio pera, 

} u i ch'io rni sbranilo /nioVulcano ajjre 

jiffren',oime, qtieHa tua fuga tato, ( na 

che tu preda i congedi v Itimi, e' l piato* 

40 

Col go'mito. Mercurio, ilfuo fratello 
~ Stimola a cam-minar, eh' importa troppo 
L'indugiar punto, e quafi col flagello , 
S pjnge la roz,za a battere il galoppo y 
Ma frenato d'amor tu vuoi bordello 
Dice Val cano a lui , non fon io T^ppo ì 
E con gli Btnchi fuoi fatti a halefiro, 
Strafcica lento il 7n anco lato, e'idcjlro. 

Sluìndi giunge anhelante al figitiuo. 
La mi fera affannata , e non fauella > 
che d'ogni sfiatatoio il corpo priuo 
St ? rato è dal dolor, che l'appuntella, 
Taib otte il vinai fuo buono, )) cattino, 
Ì^O/i lafciaallo f :!car della ca^^nella^ 
Se Dr. a non [ìralUnta ouì ferrata , 
E dal cocchiumerò dalla cenerata* 

Ma 
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Poiché le lafctò libero il freno ^ 
a acerba doglia je che più volte pria» 
Coifcrucntifofpir tratti dal fe fio , 
Alle preghiere ageuotò la via^ 
A dire in cornine ù) tnentre glivfcieno, 
T ra lagri'me^é^finghioz>Zji)animamia, 
Come fen{a di me^da quefta riuay 
Partir mai peììfh e ch'io rimangaviuaf 

43 

Se vita^a/iima^e corpo injìeme fono, 
B non e fe parar gli altro che morte, 
T ìt,che quefto mio corpo in abbandono, 
Zafciy e l'anima mia teco ne porte , 
tr^ fei pur bello al ver fi dia perdono, 
che la terrena tua fida conforte , 
V ecidi, e vuoi, che difperata muoia, 
Perfdo ?mctdial di chi t'adora . 

44 

JAifera me , che la mia fpcme fjo posto , 
In vn vano ceruelpiu d'vna canna y 
£leggier più che poluerèd' Agojlo, 
E traditor, che chi l'adora inganna, 
Pie or dati crude l, auando dijfcoUo, 
Ti faceua Har io più d'vnafpannay 
che per hauer?ni tu mi promette/li, 
Ifefier mio fempre ^ela tua fe mi desìi. 

Meco 
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J: cco la bella fede^ ecco d*vn Dio, 
Le premejfe tenaci inuiolate 
Poti ere donne , hor con Hejèmpio mio > 
A non creder mai più meco imparate » 
Paragonar' la fede otme pofs'io 
Alla carta fòttil delle impannate > 
^uado e piouuto > e dipofenti braccia > 
La coglie vn faJfOi e /àbito lo slraccta^ 

46 

Il or v) pur Ber aite e j al foco eguale 3. 
Per cofiui nutri eternamente il gielo* 
Veglia ipenfa , antiuedi^e che mt vale». 
/ ungOi e fdo feruir non monta vn pelo» 
Lt io come tener for\a immortale j 
Come annodar co fte braccia il cielo» 
Dh\ ch'io no h^o Vulcano altre catene» 
JDa Uringer te^fuor che volerti bene. 

47 . . . 

Ifc con ejuefle io t'ho diUretto amando» 
Dillo da te, che rammentar non deggio» 
^(el ch'io t'ho fattole rinouarparlddo» 
Ci}- che venuto a noia effcr m'aueggio» 
2^ a di quel for^che mt cogU'.fli^quandoy 
1" abbracciai prima, tguiderdo ti chieg 
léenami teco^e poi dalla barchetta,^ gio» 
Con vna pietra al colto in mar mi getta, 

Vitier 
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Viuernon ti dimandojanz'i non "joglìo. 
S'io ti di fpi accio jC fui mi fi a conceffo. 
Se pur duro non fet più d'vno fcog Ìio , . 
Che s'io deggio morir ^ ti mora apprejja, 
E fe Lt^M nello fltlLtnte foglio-, 
Vtioi riprender di Venere ilpo^cf^o , 
Menami teco^ e ti prometto in quella 
Certe feruir^ a lei per damigella* 

"Es'io fofpirero le tue helle^e^ 
Nell'altre braccia, addolcirà le pene» 
che patir mi faran l'altrui dolce^^z^y 
La rimernbran'^ del pajjato bene , 
Menafni fecole fi deluda j e fpre^e j 
E s'incenda^ e s'affìigga;,e s'incatcne, 
Sl^fftaj eh' e (per no può fi:hiaua a fanno. 
Se fi a prejfo di te ^fe non beata, (ta. 

Menami teco, apprender)) ben toHo, 
* Sopra le nubi a camminar leggiera , 
E quando poi nella ftagion d'Agoflo > 
Fuffe ogn'imprejjion pallida^ e nera. 
Su l'a\z.Mrro fren, da me fi a pojlo 
Vacc orto pie^per l'ampia lutniniera, 
S i ch'io non ver fi in quella fiala eterna, 
V na gocciola d'olio di Lucerna, 

Epih 
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£ q:(t tacendo^ e la fu a bella manoj 
Porgetelo al caro fuo^futplicein attOj 
Mettila dice, su crudo inbumano» 
V itonìmi tu far morir, che t'ho io fatto ? 
MaUringcndofì piuverfo Vulcano^ 
Dice il pennuto dioiche farai ribatto? 
/ ta forte , hor fi -vedrà chi potrà pìt, 
Zuccha melenta^o la bertuccia, )) tu, 

y 

Ima^ frati all' hor per vf^avia, 
led r V mIc ano infra due fuoi ccpagniy 
eh' Ufi lo voglia menare aWhoUeria 5 
V/ihro a giocarf alcuni fuoi guadagni j 
Vn p ^egaj e l'altro chiama, e lo difuia^ 
^ue'loync ifUiJlo vuoile he t ac cip agni y 
Con rtuel'\oppo,e tn vna gra quiftione^ 
Cmhattendolo il fnfo, e la ragione. 

JV 'a come quel che pur conofce al fine , 
Da f(fi il pan ^^al fuo migliosr s* appiglia, 
Ut alle lagrimofe ber tic cine 
Vcl^e legraui fue temptrate ciglia , 
B dice hor fa queB'ifola il confine 
De' di fon ori della mia fa?niglia , 
Troppo amadona Giunone rneffer Gioue, 
Fenf'anm ho fatto qut difformi proue, 
• H * BaÙi 

VAVA 
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BaJlì ornai haUi i il vaneggiar di tÀnts» 
Corfe tra noi troppo lafl iue notti* 
Troppo errammo fin qui troppo coJlantCy 
Copagno hauefii a' piacer lughijC giotti^ 
Ma chcfcisfa l'amor qualunque amate y 
Ne fi a per tua camion , ch'io nebarbottly 
Ne pofs'io tej che ti fui tanto appreffoj 
Incolpar ?naijfenza dannar me sleJTo, 

... 

Rimanti in p ace,a te feruir fenz,'ale , 
LafsUi doue tornio» non fi concede. 
Che fon tutte qvaggiu corte le fiale , 
Parecchie braccia , come ben (l vede , 
E non può rampicar per l'immortale ^ 
C ompagno molle alcun terreno pìeds , 
C he non troua lafsh la terra dura, 
E viji fina infimo alla Er ritura . 

Rimanti in pace , e fi conforto ale uno ^ 
^^eslo dartipùtràjfiappi, ch'io t'amoj 
W Ne mi t* inuo.lera tempo nefpino. 

Dal core^e Cioue inteUimonio chiami., 
T>a Me lodata al Ciel feyeno^ul hTU/^Oj 
Sarai tu del mio amor la rete, e l'anwj 
C elebrigli occhi, e le tue belle chiome, 
E percento hofierie ficritto iltuonoyne 

Cofi 
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Cojì dicendo, e la re pia fa 'udendo» 
L/i tcrrìhiU ^numteÀl cor fi r oc e, 
J\/igtTC:,e preme jr}< fi' più non potendo, 
Pcr fouerchio furor formar la "voce, 
E difperata.ne'ttte 'un laccio orrendo , 
D'irajptu che d'amor , fpicca 'veloce, 
£ graffla//doli her^ la fronte pr^tna, 
Dalfdco ilmartel f^o toglie ,e la lirnA 

:Bfe nè'^à de' due piìd cari arnefì , 
che habbia quel figgiti uo imiolatrìa 
Hapida p iucche fuor degli archi tef. 
La fetta volante, e feritrice. 
Sgombrando gli apertiff mi paefiy 

La furiofa amante Dor alice, 
B'iz^oppo a ftrauagan^e cofi frane. 
Con vn pabno di nafo ini nmane* 

fm fi rifcuote, e due, e tre volte laf 4,. 
La (fa gridando qui gli arnefi miei. 
Tu non fai come fperpera, efracaffa^ 
L* incancherita rabbia degli Bei, 
Mu'oifefi alfìn.foi che la voce pa fa. 
Senza alcun frutto , a fguitar colei. 
Ne vuol mai cofentir, ch'ella gl'inuole. 
S^el martel fuo da rattoppar paiole . 

Lafiid^ 
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Lajciala col maVanno il dio CiUenoy 
•Grida al fratello jcvieteìte albarchetto» 
Ma V u le ano auua?fìtando di veleno » 
f Correla a feguitar com'vn capretto, 
D or alte e non lafcta orma al terreno, 
€0^ rapida figge il fko diletto , 
E per via dritta all'edifitio corrcy 

C he no lafiia a chi v'etra il pie ri torre. 

61 

TaJJa nellaherinto,€ dietro a lei 
Paffa V ideano, e non ha il libro fico, 
C he de' distolti autiolgimenti, e rei, 
JDiBinto mostra ogni fuo calle cieco , 

1^ M er curio indarno j e quattrovolte^e fei, 
Fer?nagridaj che fai?vienten€ meco^ 
Vltimafnente di difdegno arrabbia , 

\S corgedo ilmerlo^e la mer lotta i gabbia. 



Il fine del Nono Canto. 
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OSTO, che penetro nel- 
Vaherinto , ' 
L'imiolatricc dell' wdU" 

sire limaj - \ 

Ver quello Urano indif- 
foltthil cinto i 
Và{}eJfo:i e torna di' orme fne di prima, 
Ne 7?ieno erra Vulcan dt fdegno tinto, 

fpejfo auuicch'ifmi vesligi^rnprintai 
Corredo in giro, e per l'incerta traccia, 
Non dijltngue tra lor fuga, ne traccia 
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V dito e ben mentre girando vanno y 
JJor da lugi,hor d' apprcJ?o,hor qlla,hoY 
Ma d! tcotrarjì mat forte no hano, (qfio>^ 
che ella ne rimar ria col mio pefio , 
Scorron di qua di la per quell' inganno f\ 
Con l'incendio del cor dall'ira dello -, . ' 
Ben eh' et vada fc emando a poco a poco, 

' E la f ci a quel d'Àamor libero ilìoco . . 
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Coft mentre di fiat e il Solferifie , 
Vn forno a'oerto,quandoì cotto il tane ^ 
Bfìe ilcalor del focone non jìnifce^ 
Il caldo in lui^ch'vn altro ne rimane^ 
Vajfene aneli' ardor , ch'ahbroftolifce , 
Le sfogliate, eipaìlicci:, e' Imarmapane^ 
ErÌ7nan quel» che fi i veroni aprichi^ 
Jxafciuga i panni, e fa ficcare i fichi. 

4 

eia fc ema il calpeU io che Dor alice 
Mouendo vìi per l'intricate mura , 
£.già fientendo il fao Vale angli dice ^ 
S'io mi ferrico »cor tniojfion io ficura? 
Hat tu collera più? dimmi ^fie lice » 
Ch'io vcga innaz^i alla tua irra hraura^ 
Verrò^ma vo' da te fialuo condotto , , 
Mu fin mio caro, e fiaporito^e ghiotto.. 

X>a queUe paroline à^nmorhidito, 
T Oslo quel crudelaccio ahhafia Vate, 
Della fiuperbia, a quel fuon gradito, 
Eifpondci vien ch*io non ti far)) male > 
M'hanno le tue parole raddolcito. 
Più che la tcffe, l' acqua pettorale , 
Hors li pace tra noi , mio bello. 

Ti C/7 ti la lima, e rendimi il martello . 

' J Lieta 
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Lieta f or ridere gli rifponde, s) , 
Prendi ctOi che ti piace ^ anma fnia > 
IF. picchia 5 e batti tutto quanto ildt. 
Pur che la notte poi» meco tu Uia^ 
HorsH dice Vulcan , vienten qui , 
Procura ornai raccapez^zar la via^ 
E zi^ d'accordo è la bertuccia j ér ^J^o, 
Cercando van di ritrouarji apprejjo, 

7 

2^ a non riefce loriche qrf eli' intrico 
Di torte rmira, e d'interrotte vfcitey 
Volgendo il calle fuo "uariOiér ohlicOy 
Rompe i difgni alle lor 'voglie vmt^^ 
L'vn chiama l' altrove diqlfuon amico, 
Toslo che fon le lor parole vdite , (de, 
J^elmuoue.e qUa^oue apprejfar fi cre^ 
Ma fan diuerfa via la voglia yc'l piede-» 

E per moHrar di quefta lor matajfa, 
che bandaio non hajo Urano errore, 
L' e few pio delle fccchie non mi lafiik 
Contento a pieno, o mio Signor Lettore, 
che quand'vna va sugl'altra s'ahbaffa, 
E fi declina lafuperiore , 
Ù altra fi l(ua dal fon do del pozzo. 
Perche vengon taluolta a dar di co\zo, 
\ Pigliero 
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Piglìero dunque per comtaratìone, 
Vn certo gioco detto l'Altalena , 
Doue vna traue in bilico Ji pone , 
Che poi come bilancia Jì dimena , 
S iede /òpra vna te/la a caualcioncj 
Vn fanciifl, che l'abbafa in su l'arenaj, 
Dall' at>>.ajZ>n altrove fra di lor fi prede 
Il tepo, e monta l'vn^fe l'altro afiende» 



IO 



Ma ne pur' anco mi contenta a pieno » 
quefi' altro efimpio , perche B or alice 
(Sta mai non vede iljuo diletto^ e meno. 
Vedere a lui l'amata fu a non lice , 
Pero penfa da te come /? slieno 
Gli amati in qucll'erroriCieco infelice, 
E imao-tna veder de' laberinti . 

ch'io non ne vidi maijfc non dipinti» 

II 

Mercurio intanto fchiuma de (ili Bei, 
Che vuol far e il Norcino al pto fratello^ 
I er gtiadagnar la grafia di co lei j 
Che vte più d'orni dtua ha il vi fi bello , 
Da poi che indarno jquattro voi te, e fei, 
Di fuor chtamatoyerichiamato ha cjllo, 
P cft a ^poiché pafar non fi conforta. 
Patto mula di Medico alla porta. 

I 2 T ende 
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J'endeV orecchie tlmariuuolo , e fé» te, 
che la detto alle ?mira auuolticchiate , 
Dorali ce fi da elfi dolcemente y 
che le pietre piangean per la pietate, 
lE cofi per la doglia) o veramente , 

Per ijualche pioggia elle apparia bagnate 
ch'io non voglio attaccar' ci) ehi chi fi a^ 
Slualche dtfiptita difilofiofia . 

Sente Mercurio , poi eh' alle querele » 
Vulcano innamorato corri fponde ^ 
JE li promette d' e [ferie fedele. 
Ne mai partir dall' àrenofe fponde. 
Gonfi) dice pur sgonfi hurolevele^ 
JE^lufinghino lor placide ronde , 
€ he con preghiti fratello con ragioni^ 
Non faro, mai corwio,ch'io t'ahh adoni* 

Mercurio all'hor? che come pipi ffr elio , 
Bue meJlieri pu)) far quandi egli vuole ^ 
Hor quel del topo )& hor q l dell' uccello, 
(Some viene a fentir qucfte parole , 
Zeuafi in aria com'vn arcettello, 
ii poi s' aggira come il nibbio fu ole ^ 
T>' intorno all' ari a, e non per fuo diletto. 
Ma per ruhbar fe pub qualche galletto . 

Come 
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Cerne veggono in aria il Dio volante , 
Sluei che fi a no t prigione a vfcio aperto» 
Con braccia fleje, e inatto fupplicante. 
Gridano a lui da quel ferraglia incerto» 
Deh Signor mejfaggier del Dio tonante, 
Cheglifauelh col capo coperto » 
Perche t'ha fatto de' grandi di Spagna, 
Cauaciyfe tu puoiy di queUa ragna . 

Tot che comincia in amen due da vero, 
eia l'appetito a conuertirfi in fame , 
AU'horfermafialquato il Diofparuiero 
^ dice, 0 voi dell' amor ofe brame , 
che fiate entrati in qtteUo magifero , 
Per volontà di Gioue , efuo reame ^ 
Vi fo dir' io, che voi vi creperete. 
Di fame, e rabbi a:^e mai non nvfcirete* 

.17 
^lucilo picchia padille, e co?: ci a brocche, 

che credere he gli Deifcno Hiuali, 

Jz ci rifiuta per perfine fc io ce he , 

S^auuedrà tardi , che nonfiam cotali 

Marte^ Venere^^e Gioue ha Chice l'oche, 

E vede ancor Saturno fin za occhiali:, 

^aggi fiam tutti , e non viuìamo a cafiy 

Ne vuol' alcun»chefi li tocchi ilnafi, 

/ 3 Ma 
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Jif4 tìi , che mi prometti al Ciel venire, 
JE la fc tare il commercio dicoftèi » 
E io tro'mettìj e poi mi fai mentire , 
In mia per fon a, a tutti quanti i Bei, 
V$iO* tu giocar, che ti faremo ufcire , 
Di capo t ghiribi\z>i tuoi ha chei , 
Vuo' tìt, yuo' tH, giocar bcUia refi ia , 
ch'io ti faro guarir della pa^^a ^ 

Hor allungati purché risbadiglia j 
Difame^auuolto tra cote/li muri, 
che tu fra la celeFle ampia famiglia y 
Manigoldo, che fei tornar non curi , 
E noi ti voHiam render la pariglia , 
Pr(n(a i/àjji co' denti fe fon duri, 
E tpara altrove he trippe, e che migliacci 
A digerir mattonije calcinacci . 



IO 



Cofi dicendo addiriT^arf a viUa^ 
Spedito il volo alle [1 elianti rote x 
^u andrei con voce addolorata,e tnsla, 
Prendeloa fupplicar conqueUe note, 
E erma germano mio, fermale rac quifl a 
Tee or a, che da fe tornar non puote^ 
Dalhofco èuefitrouaemhrofo j e rio» 
E la fmarrita pecora fon Ì0 , 

l^on 
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T^on creder no^ che fe la carne tira , 
E mi fa dtr eh* io -vo' refi are in terra^ 
che lo Jpirito mio ch'ai Ciclo ajpiraj 
No vinca sppre in qualjì uoglia q^uerra. 
Ma tìt mitiga prego alquanto C ira^ 

^ Con la pietà di chi vaneggi a j, erray 
Saliche teco io ve ni a, ma chi vuol he ne ^ 
E tratto a uoglia altrui con le catene: 

Mala detto il mar te Ilo j e mal adetta 
La limaieJFb per dir chi l'intagli))^ 
che fe non era lei queUa furbetta^ 
^nnon ?niconducea chi l'inuofb, 
E fai' tu j eh* io veniua alla barchetta^ 

due» e tre volte lidiffi di m > 
E di rio vo'. che fiaj m e n ami fu or a» 
E crepi» e fcopi qucHa traditora. 



questo l'f annata D or alice, 
che f n te le parole di Vulcano , 
Da del capo nelmuro^e gridale dice. 
Dura mìa ^uccay hor ti batt'io f piano ^ 
C he quef anima mta dalla radice. 
Non 7Hi f fuella^e dal dolore infan o. 
Corre agitata in quefti muri e in quelli. 
Picchiale ripicchiale par che fi sflagelli, 

I 4 Cia- 
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Ciafcun fuo picchie almifereUo amante^ 
Keifuor rlmbomha:,efi farla fuenutOi 
Fere he tremala dal capo alle parate. 
Se fion venia dal p^o fratel' aiuto, 
Corr€glhe torna trepido^ e volante, 
B dal primo fpetial, che gli ha veduto, 

i Porta al mi [eroico fpo abbandonato , 
Vn' ampollina d' aceto rofaton 

jE bagnatoli nafo, e bocca, e teBa, 
E ciafcun pclfii e fino al petto ancora ì 
La wtUjche languita dolente, e rneft a, 
ConS acuto licor fole e, e risi or a, 
^iiafi dagraue fanno all' h or f defia. 
Vulcano in vn fofpir pr or opperò Dora, 
Poi r ab baffo, le ciglia', è più non dice, 
che nella penna gli eresiato lice . ^ • - 

Delie noflre Mercurio all'hor foggiungè. 
Ti se ben f.ttòilcancheró rìeWoffa, " 
B nel viuo cofi coftei ti punge , 
ch'io non so (fomèmai viuer tu pofa, 
Mo pero tanto più vattene 
Sluanto la tua buaggine e più grofja^ 
Et io vodi te più^ ch'io non ho fatto, 
Hatier compaffion, che tu fe matto. . 
a\^^s. . E^b* 
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T ahhrìc d fratelmio ffabbric a ornai , 

Vna catena-i che ti cinga tu no j 

Et io ti legherò fatta-^che l'hai, 

£ con cjfa da me farai condotto j , 

Piange Vulcano all' hora^e più che maii 

Euf c nel pianger fuo rie fi e brutto. 

Ma parrian cjuelle lagrime a vederle ^ 

A Dorali ce Tua , eriUalli, \ perle . 

28 

Aih mura in'zrate j aih durifajfij e forti: 
A ih laberinto rigido, e crudele , 
Deh come i l agri/,"} su oli conforti , 
Netrar poteste a quella fua fedele? 
Hibla Ko ?nai con tutti quanti gli orti, 
Stilto fi dolce, e fi foaueilmele y 
Ch'a'paragon di quel gradito, e caro j 
Pianto non riufictfie afipro^& amare. 

Mercurio at p anger fuo muouerfi fente 
I^el fraterno fuo cor pietofo affetto, 
E ben gli afciugherta l'vmor c adente , 
Ma la fiso su nel Cielo ti fazzoletto, 
Pur quantunque-dUui fatto clemente 

, Iconio vuol render libero in effetto, 
S*ei non lafcia la Dtua,e fenza lei,- 
Seco non torna al rcf ' ' Dei . 
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Tr omette il zéppo , e di dilatione 
Solo vna notte al fio fi atei dimanda » 
Ma eh' ei difponga a tal conclusone 
Anco l'amata fia dall'altra banda. 
Et ei della volnhile prigione^ 
Riguardando ogni cannerà loc andai 
Si raggira con l'ali , e poi ft getta 
X>oue trifta piange a la fu a diletta. 

JE le dimanda, fe e II a fi contenta, 
Di goder vna notte ^ e perder poi. 
Per fempre^che pero già non tflenta , 
Sempre chi gode un tratto,i piacer fioi, 
Doralice rTfponde^ro fin contenta. 
Signor Mercurio, e mi rimetto in voi , 
Madigratia portatemi, ch'io manco, 
Jbi fime, vn t or fio di cauolo bianco. 

Mercurio , io non fòl ci)), che tu chiedi. 
Bella (cimi a gentil, portar ti voglio. 
Ma rimedio all' Amor, che nelle fidi, 
Delcor t'affligge, e ti dà gr a cordoglio. 
Acci'), che poi quando -mouendo i piedi, 
J^inci Vulcano allo si eli ante figlio , 
T u non lo vedrai più fi- non in fogno. 
Babbi manco di lui voglialo hìfigno . 

Et 
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-E/ et manco per te s'affigga ancor a > 
che fe tu gii vuo* ben, 'voler non deiy 
Qhe'l dolor :,c he l'affiggere che l'accora. 
Gli duri più ^c he quattro giorni ^0 fei , 
Voi dite bene ella rifponde all' bora , 
Fate a voJfro talento t fatti miei. 
Ma che co fa farà fjuesio rimedio , 
Che fiemer) di lontananz,a il tedio . 

Sara dice Mercurio vn mio composi 0 y 
C he farà quell'effetto infra voi due. 
Che fa la beltà, qu/tnd'ellas*hà pfìflo, 
S ucco d'affentio in fu le poppe fue , 
Che quando poi dal pargoletto e pofio , 
1 1 labbro oue pur dianz>i il latte fue. 
Lo ritira, e gli f piace, e non gli e caro, 
C h'oue il dolce guUo finte l'amaro. 

Hor voi , che fète per ventanni vfati. 
Con diletto fiambieuole tra voi , 
A pupparui l'vn l'altro amanti amati, 
Seni^aneffun di fgufto, che y annoia 
Rimanendo difgiunti^ e fèparati , 

. Troppo dolor ne fentirete poi , 
Se innari, che et riuolgaal Cielo ipajp, 
Vvn dall'altro di voi '^onfifpuppafjì è 

I 6 d'ero 
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Però col cibo àddmandato intendo, 
Dani vn eompofto da fmgliar V amore » 
Il che come tot* ho detto, aprar volendo, 
1^ adenti a in voi non porterà dolore 
SignorMercurio ali hor lafcimia ìtedo, 
che mi volete far doppio fauore , 
£ mille volte ringratiatafià. 
La V offra incomparabilcortefia . 

Da voi dunque afpett'io,7naprefiamente^ 
Dapafccre ti digiuno ^ e poi la vogliaj 
Dell^ appetito mio farmene ardente. 
Per temperarmi la futura doglia, 
Tdrte^e porta Mercurio ^a lei repente, 
Vn cauol tutto, e non ne fcema foglia^ 
£ le porose disfatta in vnhel nicchio , 
Vn vncia.eme^za di colla difpicchio . 

£ dice,eccoil rimedi o^e voi Vvfate-y 
Doue fapete^e cof detto ?nena , 
Vulcan per /quelle 71 rade auuiluppate, 

Semina*^d}le tinte cor' la rena. 
Beo fi miclle at)n'y> -no impo^luerate , 
Tit: non fin n i gli / mti all^alta lena, 
chela pobir ^ t ,e (■ifyì<ran:'ra. 
Come col fio fuofìce Ariana . 

0 G 
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Coft dunque Mercurio injìewe a^iunge , 
Gli innamorati tn mezzo allaberinfOj, 
E congiunti^ che gli ha fenevalunge. 
Fin che resti dall'ombre il mondo tinto 3 
che già dalla carrozza fi a di f giunge , 
J fu dati caualli Apollo Cinto, 
Caua le brighe e poi gli mena à mano. 

Tutti e quattro a guazzar nel Oceano . 

^ 40 

Scherza do in tato ad abbracciar fi fi ano 3 
Gli amanti, e Bor alice opra la colla, 
JE dall'alfa all'omega j, oue ne vanno, 
briganti in volta ogni confine immolla, 
Vengon pofcia tn quiHione^e fi ridanno. 
Colpi peffanti infino alla midolla , 
La battaglia fi Uringe^c'l furor crefie, 
■El'vn con l'altro cfercitù fi me fi e. 

Di qua , di l) neir ofiinata guerrjty 
Replicati gli affaltt:, e le pere 0 fife , 
Che più stpre il far or l'tnnafpra^e firr/ti 
Si rinfiamma il valor ere [con le pofie , 
Beco dt [angue ornai fparfa la terra. 
Fumale corron di luipien^ le foffe, 
E rotta, e s^a?}ca qneHa parte j e quella, 
A raccolta refircito s'appella . 

Fap^ 
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M/!ppelU i fiioi-yche nell* auuerfo campo, 
Brano entrati , e non Ihaucua rotto. 
Vulcano, e T> or alle e a loro fcampo, 
Jlichiama i fuoì^ch' andati eran diJhttOì 
Na qlli a cjueUi, c quelH a qlli inciato. 
Sono aritrarfi, e già feivolteté* otto. 
Alle trincee gli ha r appellati in vano, 
Bor alice di qua, di la Vulcano , 

Z ; gente d'armi auuiluppata inpeme, 
E dalla colla iynpiaHricciata forte^ 
Non fi ritira, e l'vna, e l'altra preme. 
Come fan le fasi ella le ritorte , 
Qrida Vulcano, e fi fìorruccia,e freme, 
E grida la terrena fua con forte, 
E s'accorge Mercurio aW iterate 
Grida, ch'i tordi l'ale hanno impaniate . 

44 

Onde rapidamente il volo Jpicga, 
P a/fan do il mar ver fola flua idea-y 
E che fihito venga a Lenno prega , 
.L'alma ma ire d^ Amor leggiadra Dea , 
Ella le due colombe al carro lega , 
It n ch'alquanto fatica le parca ^ 
Pero eh' al buio il carro fuo gouerna, 
E non ha chi le porti la lanterna , 
t /.. Venere 
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Veneremoffa^ immantinente al Cielo ^ 
Vola Mere urto e mnam giorno arriua, 
JE quìi ,ela per lo siellante velo j 
,TfneHre^ {jr v/ci in quantitade Àpfiua , 
DeFlateui canaglia j io mi querelo, 
T>i tato indugiOiC pur c afe uri dormi uay 
Cioue dice tra fe , che cofa e questa» 
che innanz^i giorno mt rompe làtefla. 

E dalla carriuola G anione de » 

chiama Uà su poltrone, accendi il lume. 

Balza il fac tulio all' hor fubitoin piede ^ 

E batte il fuoco,ond'ei la ffaza allume ^ 

^pre polla fineUra, e di fuor vede, 

Scoter Mercurio le volanti piume, 

E dice al padre Gioue, 0 mio Signore , 

Eglie' l noUro cor rier, che fa r ornar e, 

47 

Gioue shauiglia, e fa portarfi i panni, 
E gli altri Dei fibit amente deHi, 
Dubitando di guerra ^0 d'altri danni ^ 
Leuanfi dalle piume ardi ti,.e preFli , 
S orge Saturno^ e con gli vfati affanni. 
Chiede che fta^ch' innanzi di lo deHi, 
S orgon Mar te, e Giunone a que Ile botte, 
Pallade con la ch^xa della notte. 

Di 
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Di qiftàj di la -^fin che l'Aurora vegna. 

Ogni Tito ^er veder piglia una si ella , 

JE sii la punta d'vfipe^zo di legna j 

jU acconcia, ardente a guifii di face Ha , 

Jndt perche dalventonon fi fp^g''^*^» 

Xa circonda dicartaj che fi^gg^l^^^ 

£■ vanno poi per l'ampie regioni 5 

Conuertitelc fi e He in lanternoni. 

' 49 
Come furon gli Dei tutti Icuati , 

£ p arcua a ciafcun fur abuonhor/tj 
Dice Mercurio io v Ìjo cju) ragunatt. 
Ter che venghiate giù fenz^a aimora. 
Delle Belle lucenti illuminati, ( ra, 
Ciafiun' porti lafua , che l'ombre indo- 
£ vedrete appiccata in su la terra , 
Vn afpra, e dura:, e fanguinofa guerra. 

£. (e 'verrete poi che ft diuiday 
O che la duri per qualche giornata , 
Ordinerete voi j ch'io la recida j 
O rimanga coft fempre appiccata > 
3 'fcfi detto egli fa lor la guida. 
Con U Uell 'a di Venere incollata , 
Scpra la rna\z,a d'Ercole, che fpknde^ 
j ìì d'ognitorcia,ctgiulafiradaprcde, 

L'vn 
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Vvn du altro dicea^ che guerra fa, 
SlueUa che innanz^i giorno ci conducei 
PipiflrelUj e CiuetteinhiT^T^rria, 
Saranno entrate hor , che non e ia luce 9 
Et ecco al fin della noturna via j 
Già pcruenuto e quelvolante Duce , 
£ ristrettefi l'ali in fui groppone , 
Pefa fu l'iaber trito il lanternone, 

B leuata la carta > che d'intorno j 
Facea di fe fa, all' amor of a Uella, (giorno 
^tiindi vn lume apparta , che eguale al 
Rende a la notte^ e qua fi ancor più beli ai 
£ V enere, ch"^ giunta in quel contorno, 
Jyiiiot4efi al lume della fua face Ila, 
Cerne barca fmarrita all' hor che vcrna^ 
Si drizza alla LiguUica lanterna . 

£ con Mercurio, e ali altri Dei ccoiunta, 
Jl veder la morefca Siciliana , 
Mira^ che l* torto 'Dio tratto di punta, 
H allea, con l'aTlo: della partigiana, 
che nelviuo penetra,e non fi fpunta. 
Poi riman prefo,e li par co fa Urana, 
Per la più haffa, e più gremita barba, 
che not^ cede alle fio/e, e non fi sbarba. 

Dice 
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Dice di sì più volte alla fr^nT^fe» 
,JD or alice tmpajlata con la colla^ 
che, non vorrebbe piìe Uar a Ile prefe, 
£ per la pena i duri lacci irnpolla , 
Jb*vn certo fu oli cor piUjchera\z,eJè, 
Ond'ella per dolor ver fa l'ampolla ; 
Mafie pace pero^n^e tregua fece ^ 
Mai tra lor due quella tegnente pece. 

Si 

Hora aqueUo fvettacoU condotta , 
Za mafnada del CieUi e delle Belle ^ 
Vo'rnbra notturna dijjìpataj e rotta. 
Si ch'ei pofon veder le bagattelle , 
Imagi natele he di e/s'e all' otta j 
La Deaj che la ptìi bella > e fra le belle, 
L'vn pugnOiC^l altro imrnatinete chiù fi 
JRatta al marito fuo corfe fui ntufo . 

SS 

£ poi che gli hcbbe Cvno^ e l'altro ciglio > 
£atto più g^(>fp> d'vn gran calamaio,. 

pelata la bar ha j e da confglio, 
Stracciato vn lucco conuertito in fato ; 
A dir cominciai aih mi brutto coniglio, 
Sucido pefiator d'ogni mortaio , 
che dal Ciel cali a tanto difonore, 
Chetimancauailmio per far fauore^ 
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lì or ecco quel ^ che per vna /lappata^ 
ch'io f ò con vno Dio dp ferro cinto » 
T rapp9l€jtende,e fa)nmi alla brigata. 
Mostrar l' ignudo al natural\dipinto , 
Et ei con vna fu a vecchia intarlata. 
Se imi a sfogando il fuo Idfctuo inTtinto, 
Forz^e d'H ercole fà , Giudica Gioue j 
Snelle fìen degne ^ egloriofe proue . 

Lafciando 0 Dei 3 che fe tallita ei mena , 
Ter dugent'anni ,efe medefmo efalta , 
Potrà fenz^a faUidio, e fenza pena 
Effer poi fatto caualier di Malta j 
Si contorce a tai detti, e fi dimena, 
E pur non fi difcioglie, fi difmalta. 
La colla jC he non vuole' ejfer dimfa^ 
E gli Deicrepan, tutti delle rifa. 

Allhor piangendo, 0 fr atei mio ribaldo ^ 
_ che tt fo ben dir io, men hai fatf'vna, 
Sciommi ti prego, et egli horsu ftà faldo. 
Ne far rnotiùo , )) refijlenza alcuna^ 
Gli Dei paion Boccacci da Certaldo, 
Midendo tutti al lume della Luna j 
E Gioue firinge,chj^ vuole il bordello, (lo, 
L* occhio a Mere urto, e ei piglia il coltel- 

■ Ede- 
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Jì* desirametìte poi tintrifa lana» 

Come la falce il flen rade, e raggttagUa, 

Jc. ridendo e radendo alla fontana^ 

S'accostante fatto vn bttofaftel ditagliai 

T agi' io dice alla Dea j che cortigiana , 

Ter lui vuol farfij ella rifponde taglia ^ 

Ut egli z^iffe, e ptuero Vulcano 3 

Miman fenza niente j )) cafo Urano. 

61 

Cofi ( ne Jperi più remijfione) 
Spargendo acerbi, e fanguinofi ritti , 
Triuo , fi reUa Umifero caUrone , 
Del fuUantiu'o fùoj con gli addiettiut j 
Manda per lo f^o carro,allhor Giunone^ 
Tortalo in CieU^e leu alo di qui ni, 
Doue poi (maUcntando allo fpedale) 
Efculapio il guarì d'ogni fuo male. 

Gì. 

D or alice l'auanzo di Vulcano , 
Per fame pMangtb, quel qiorno Uefoy 
Tcfcia venendo meno a mano a mano , 
]ld) fi gu ente, e poi quell'altro ^pp^^fo. 
La morte vie ne, e con la falce in mano^y 
Laficia^ d'afpro rigor fuo volto imprefo. 
Chiù d'ella i lumi, e'n gratioft forma, 
Taffia la bella fcimia, e par che dorma . 

Gli 
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eli Bei dalla qttifiionejhan fitto in tanto 
Bit orno in Cielo j, e di Vulcano inpeme » 
Han rìfo tutti, efgangafciato tanto j 
CÌj ogni -botto ne toj^e, ogn* occhio geme i 
M a la diti a d'Amor fi ferma alquanto. 
Scorrendo i lidi ,ele pendici eUreme , 
Del hofco d' Ida , oue col' Alba nuoua , 
Torna a cercar Àel figliole non lo troua . 

La bella Alba forgea nelvi/b rojfa^ 
T>idoueflefen\aconchiujione, 
Tra la bacca notturna, e fra la toffa , 
Dell' impotente fuo freddo bertone, 
E fpargea l'art a intorno a fe rimo fa. 
Con ventaglio di tenne di Pauone, 
E co quel veto i» queUc farti, e in q Ile, 
Spegne a moccoli it errale in Cielo fl^cll^s. 

Il fine del Decimo Cinto. 
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ENERE ter la felua 
antica , e fpeffa ^ 
che faceu ombra in siti 

Idea 7ì'ionta<ina 3 
Cerca del figlio je non ve- 
dendo impreffa^ 
Orma di lui fe ne corruccia^ e lagna^ 
Pur conjolarfi ad/jcr^ adhor non cejja , 
Co lofgufciar tra via (jualche cafia^na^ 
che buo cumolo in grt bo ella nha Pófio > 
^ Ter farle a lejfo^e me\z£ arroti o » 

Am%r tra l'ombre de' fronzuti rdmij, 
Amor doue fe'tu dice a j rif pondi , 
Doue figlio da me, filetto brami 
Star feparato , oimc, doue t' afe ondi?' 
,^ua t'ornai uorrai tu ^ch'oggi ti chi ami f 
Ben rispondono a megli atri profondi^ 
E tu fai pili dir lor fordo^e costante. 
Alle ?me voci,orecchie di Mercante. 

Amor 




I 
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5 

Amor deh fé tu 'vuoi 3 qualbaioncello^ 
Fdr questo giorno a poma guatta, 
Vieni,rifvondi ahnequand'io t'appello^ 
Cofi'l gtoco richiede 3 e poi t4ippiattét, 
Dhe rifpondimi ornai ^fanciul mio hello y 
che mi fai girar quh come vna matta, 
Rifpondi ofnai, sfogato e fer tu dei, 
Rif^ondi Amor, ch'io sòjche tu ci fi. 

4 

Ma le dimande^e le parole i venti. 
Se ne portan da lei fen^alcun frutto, 
E delle volte ornai fon più di venti , 
ch'ella ha corfo j e ricorfo il bofco tutto, 

' Gnde ella pone agli affannati accenti^ 
Pur frrno al fine, e no col vifo afe lutto, 
Ponf a federe, e con immobil faccia, 
rcnft,eripenfa, e non fa che f faccia, 

Hor cof mentre ella fole tt afede , 
Co' fuoi penferi in flit aria parte ^ 
Vn fuojche graue ruffa ecco le fede ftr^ 
L'orecchie, e d'vn cefpuglio il r ufo par- 
Allhor volgella immantinente il piede ^ 
Verfo le fronde auuiluppate, cir arte , 
È cola dentro in gratiojè forr-ie , 
V ede il fghuol , che dolcemente dorme ^ 

Vedcl 
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Vcd'elche co* begli occhi alletta e ride, 
Cofi ferrati , hor che (ariano aperte^ 
Sjiclle tupille lor dolce homictde , 
Se faettan o i c nor chiufej e coperte ì 
La chioma, che ffp^-rge, e fi diuide , 
All'homero,& al fen fa due coperte, 
Ch'vnoro fotttltjjmo flato, 
Ulvna, el altra coltra, e di broccato. 

7 

SPilTurcafò d'auorìo il capo pofa (frali. 
Ch'alquanto il preme:, e fanne vfcir gli 
Che quindi fpar ti 1 su la terra herbofa. 
Sfoderate han le punte afpre,e mortali-, 

- Spirano fuor tra l'vna^e l'altrarofa , 
Della bocca odorata aure vitali , 
Aure,ch'vfccdo fuor del caro petto, (to. 
Spargotraque caftagniAmbra, ez^ibet^ 

Venere sduuicina , e parte vuole ^ 

Recar fi al fgUo pargoletto in braccio , 

E parte fi r attieni perche le duole, 

Hifciorre a lui del dolce fonno il lac ciò ; 

Mira , e rimira , e fenza far parole:, ^ 
Tarchefiftruffga,comealfoleilgiaccio, 

Ne potendo foffrir quaterna voglia, 
^ForVcp'^^ (^fj^ ^"^^^ ^^^^^ 

le 



ì 
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Le labbra inchina , e leggiermenfe toccay 
Per non deUare ti ftto diletto pegno ^ 
I bei labbri Amor con la fu a bocca-y 
Ma il bacio affrena^ond'ei non varchi il 
H come flette fen^a veto foce ha ^ (fegno» 
sii l'herba, e no aggraua il fio foHegno, 
T aldi Venere il bacio attinge foloi 
I labbri, e non gli [preme al fuofgliolo, 

IO 

Ma nel ritrarre in vn col bacio il fato , 

E renderlo alitando vmido^e lento j 

Mira il nume d'Amor tutto cangiato 

Scolorar fi il belvifo in vn momento» 

Diuien fit tola riccia il crine aurato j 

Fu<igefi il labbro infra' l fino nafo, e' Ime 

£ ?nette acuta vna ritorta Zanna, ( to, 

Bauofa, e lunga afifiai più d'vna /panna* 

II 

Due mal d'accordo^ e mal pulite corna» 
La bieca fronte, e raccrefpata fipunta. 
L'occhio in dc tro f^ggirfi,e più no torna 
L'I nafio al destro orecchio alz>a la puta, 
Spela\zata fui me nto,^ di [adorna 
C refe e la grigia barba orrida, edvnta, 
L qualhtfiia volubile la coda , 
Pende dal tergo, e fi ripiega, e finoda. 
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Il 

Rdccapricciaji Venere ^ e ri?nane ^ 
A fi gran me t amorfi/! con fu fa ^ 
Come chi vada alla caffo, del tane , 
E dofie gli er.i. troui ticn difufa j 

'Mira toi meglio alle fattezze strane , 
B i quella beffi a infelcnte^e confhfa, 
E ricono fc e al fin j che gli e Morfeo 
T or tur at or Be?nonio infame , e reo» 

E -dicendoli furbo mafcalzone » 
Catuf tìnmantincnte una pianella > 
E t ir a e coglie il mi fero demone. 
Nel nafo a lui fra Vvna, e l'altra si e II 
Le man fubtt amente etvif poncy 
E fente v firn e il moflO) e' l acquar ella , 
E* dice} meT^dì fc or gendo notte , 
Voi fate al Seracin pili di due botte. 

Ma qualcagion fenz'afpettar la tromba, 
Coft vi ha moffà a correr la carrier a ^ 
' E vi fa d'vna fernplic e colomba , 
• Diucntar contro a me tofo fi fiera?^ . 
Eia pianella che* fu' l nafo piomba, 

(porta a quella Dea,che fi alza fi era^ 
£ nel portarla accortamente guarda, 
JDi non vi gocciolar^ con la moUarda, 

Venere 
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Venere allhor^ tù dunque tu furfante, 

Profontuofo ancor fc tanto ardìto\^ 

'DivcThrti d' afriorforma,e fmhiante^ 

Ond'io t'hahbia à baciar cefi veUito\, 

Chenojì mi baci a dal capo alle piante. 

Se prima non fi lauajl mio marito ^ 

Oimcch'ì-w fatto incautamente ^oSb)}, 

che di lc\&o. d'Inferno puberi). 

16 

All'hor da poi che quattro voltCj e fèi , 
Con foglie di caìiaino ti nafo ha netto \ 
E temperato alquanto ha di colei , 
Chc'l ha percoffò il dìfdegnofo affetto , 
A dir comincia canchero a cr U D ei^ 
Se chi gli ferucj e fa cicche gli ha detto, 
Co?nJio fati io ciò che dicefte voiy 
Cofi ne 'vien remunerato poi . 

Per pa far nelt Inferno^ io eh' altrimenti, 
P a [far non njipotea»la forma prefi , 
D' Amore:, e feci fi che quei dolenti , 
Spiritimi fiacciar di lor paefi. 
Scredendo eferjne luijper questo i denti ^ 
M'haueua rotto 0 guiderdrn cortcfly 
Ma più S ignora altra mercè no chkggìo 
Dei feru'ir mio.y che voi fareste peggio, ^ 

K 2 ^Se 
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Se noi? pentita allhor Venere almeno ^ 
Manco fdegnata, horsu dice à Morfeo, 
Cotami adunque i e fì ch'io fappia a pie 
ciò ch'in fèruigio mio per te fi fio ^ ( 
Nella magion degli angui ^e del 'veleno , 
che dato io non f h aurei colpo fi reo ^ 
Se priK'ia che tirarti, iofiffji ftata-^ 
De (tU accidenti tuoi ben infirmata* 

Idorfio comincia, Allhor che tu mi desìi, 

Slueli'aura tua da trasformarmi d voi 

Sluell'afietto pres'iojche tu vedefii,( to 

E da Caronte fui fihito accolto , 

CorrongUfpirti lagrimoji , e mesti , 

Per lo mondo laggiù d'ombre fipolto , 

E portan la nouella al lor Signore » 

che ne II' Inferno e penetrato Amore, 

10 

Dirnon potrei allhor, quanti,e diuerfi 
Furo i parer , l'opinioni Brano y 
che quei Demoni in tenebre fommerji, 
Hebber fopra di ?rìe per l'empie tane, 
Cht mi vuol, chi mi cacci a, e cht dolerjt^ 
Vuol fi fi parte Amor, che fe rimane, 
chi mi vuole in prigione, e chi somerfii 
C hi fcacciar,fefi può dall' vmuerfò. 

Ma 
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Ma poiché tutti al Camp'deglio o/curo , 

BeWahbiffe infernale a fuon di corno, 

di fpiritt laggiù concorfi furo , 

che tutti quanti 'vijì ragunorno y . 

Appunto come al tninacciar d'Arturo > 

Te»esla,e'lCieloje gi) ferrato intorno. 

Alla toma dtfefa di rouaio , 

Dalbofco i porci fuoi chia?ìia il porcaio 

22 

Plutone ineominciOi come ciafcuno. 
Di voi dehbe effergià ben infirmato. 
Amere e fcefo alnoUro albergo bruno. 
Ter che la madre t Cieli' ha fculacctatOy 
É quella e la cagìon, eh* io vi raguno ^ 
Cornuit, e venerabile fcììato , 
Perche da voi deliberato fia , 
0 di tenerlo, ^0 dt mandarlo via, 

■ i3 

Di farli di f piacer, non mi contento. 
Perche] gli e Dio quatuque fìagarzùnel 
E tira il fio baleUro à cento à cento > 
Sae tte acute fenza dt ferì fio ne , 
E sa coglier la mira al lume fpento ^ 
Però dici/ io diaboliche per fone , 
O ch'ei rimanga,)) batta via pur l'ale , 
Ma non ci mette conto a farli male. 
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Bqi^ì tacque Platone, allhor U moglie, y 
che fi ditnanda mona Proferprina., 
Donna^alente, ch'il pennecchio toglie. 
La fera, e fìlaìn/ìno alla mattina-, 
In fi fatto parlar la lingua fciogliCi 
O Bei di questa grande ampia cantina^ 
che viuae qua^rgih trai fudiciume,-^ 
NottCj e d) fe7npre, e non vedeSe lumi:. 

Io che nacqui, come voifo tterra. 
Fra le tinte cauerne, e tenebro/è^ 
Ma fanciulletta già fopra la terrea j 
Coglie a de' fior su per le pioggie erhofe , 
So che co fa fia l'd) che s'apre^ e ferra , 
B qual vantaggio, e di veder le rofì , ' 
che chi noin vede, e va cercando al taH.d» 
Può pigliar per vn uouo vn pomo guafto. 

perqinfldovivodir, che bench'io fi a» 
. Donna, & habbia pero poco ceruello. 
Come quella, eh' anch'io la parte mia. 
Ho vifio.econofiiuto ilTru&n^ , elbello » 
Vii pur dourete almenper cortefia. 
Star cheti , ér afioltar ql ch'io fattetlo. 
Amor, che poco dianz,i, e fra noi gtuni9, 
^*l cafo dell' Inferno à punto a puntò. 
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li ònì quello fantiulcomejlilima, 
liato nell'alta region Jòttrana , (ma. 
Della Dea» che rifueglia vltin-ia j l'afri 
Tutti i facchini » e mandali. in dogana^ 
Ma come fèr Fracefco h^ detto in rim^ j 
^ nato d'otioj e di lafciuia umana , 

. Di foaui piacer pofiia nutrito » 
Verbi qratia lafagne ^ e parnholUto * 

Hor fe nato cojlui jjt dolcemente j 
£t alleuatv a briciola di pane ; 
J^à co' fuoi Uratij tribolar la gente, 
E' mette frcnefie^ crudeli, e tirane 
Dormir no lajcìa, e chi fra rabbia fin te, 

^ SconfelatOj e distrutto ne rimane , 
che creder em che (la per far tra noi^ 
Con la fiercT^a de' tormenti fuoi ? 

^mdoue p gli haura del pan di miglio 
Gli parrà di mangiar paUa reale , 
JEnof^ farà da poi r^ffro,)) ronciglio. 
Che a paragon di lui p offa far male ^ 

- ^frp, con chiù do , che per mio confglio , 
CoUui s'accetti, e facc^iaft infernale:» ^ 
Cfìegli à innocenti addoloratie mesti,, 
F ara ben digerir chancheri pefi' 

k Si 
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45"/ potrà dare il volo aU' Auoltoio » 
che rode à T itio tir in afe e nte core 3 
che roder agli ancor la pelle el cuoio , 
B metter an piìe crude' l becco Anore, 

*• Le figliole di Dano il colatoio 
F otr a gettar :,che per ver far ne vmore, 
Quinci »e quindi f acedo vn doppio foro ^ 
Amorfi feruirà degli occhi loro. 

Si potrà ripof ar^ colui che gira. 
La not te, el dì la ruota d'I Itone , 
cy Amor co maggior feft a te maggior ira 
AiuteraJTi à volger' il pullone ^ 
Potrà da It acqua vfcir^ che fi ritira, 
Tatalo^e fcmpre in va corre al boccone , 
Vfcircon farnese con la Imgu a ficca, 
eh' Amor fi a meglio à farli la cilecca* 



3^ 



£ non occorrerà che notte, e giorno. 
Stiano i Demon , co roncole e 'mannaie , 
A taglier legne, e rattizzare intorno , 
Il fuoco che bollir fa le caldaie, 
che l'incedio d'Amor più d'ogni forno ; 
Abbrucia le pale, e le fornaie, 
E per mia fe la cenere, e' l carbone, 
Arfo riarderà qttefio gar^ne, 
jc^ An\i 

Y<a>Y<B 
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Anzi f e noi vorrem> che nén (l trotta» 
*Tra noi che fap^ia dar cjueHo tormento, 
eh' altri nel fuoco fremii 0 lifmuoua 
Sudor nel ghiaccio mille cinquecento 
Volte n'ha fatta Amor fi chiara proua, 
che no hi fogna aggiunger ui argometo , 
E fon volgari effetti fuoi tur come. 
Sono il -portar a gli afini le fome. 

Lafciamo adunque, e ripofianci alquato» 
Signor Demoni, ornai doppo tant'anni , 
Mini flr are a coHui la pena, el pianto, 
E ver far le corbella de gli affanni, 
Fin*addeffo hahbiam nei pur fatto tato, 
C he non fa di ragion, chi ci condanni, 
Lafciam far noi -^c he non farà minore^ 
Sen\a dubbio delnoUro il fuo dolore, 

E qui ?nona Vroferpina tacendo , 
Siriponsìtlafeggiolaa federe , 
Con certe fnorfie fue fe riuolgendo , 
^fiafi che non vipofa entro capere , 
Egli occhi hor qua hor làgraue volgen- 
Per lo Senato delle facce nere , (doy 
S'accorge il fuoconfigliotffer piaciuto, 
Arnolti,e da tre quarti riceuuto. 

K 5 Egi*i 



De lo Scherno de gli Del. 

£ già tutti i demoni alla mia volta. 
Cominciano a venire ^e farmi fefta * 
E leuato il romor la nera volta , 
Suona del centro affumicata, e mesi a, , 
chi l'arco mio ^c hi la faretra ha tolta-y 
£ chil'oncino in camhto fuo mi f refi a, 
E cofi fa l'affaticata , e rea , 
Ciurma, fe vien compagno alla Galea» 

37 

2àa fèntendo quel moto in f/ono orrendo, 
A dir comincia la qran f^ria Aletto , 
Eermateui CaJMglia,eva fpargendo, 
Folgori fuor per l' Infiammato afpetto , 

, che s) che sì, che perla coda il prendo 
Qualcun di voi ffermateui in effetto^ 
Plutone Ancor non ha determinato, 
CU Amor fi tenga, ver fi a licentiato. 

Et io fe nort fon moglie al Re dell'ombre , 
Co?ne 9 oleiche r aprono pur hora. 
Et ha d'crror le v-óff re menti ingombre > 
Tur degna fon d'efser vdita ancora * 
Evo far che fi fimpra, e fi difgombre , 
l,afua bugijt^jcheamslh danno f or 
Enoueltd coftei, ragiona a cafi) j 
E non difccrne dalla bocca ài najd , 

Amore 
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Amore ì cofadclc^^ e non arriua „ 
Alladoicez.z4 fii aguccherò io me > 
che che di lui fi ne ragioni ^^0 fi riuA 
Chi ne fa le doglienze^ e le querele. 
Anco la gatta allhor, ^he fiopra arriua 
Al topo, e frega il dente fuo crudele. 
Miagola, e quelcorruc^to^e quelUmetOp 
None già di dolor^mà di contento» 

Ben le concederò, che alcun trau aglio. 
Co i piaceri d'Amor fempre fi me fi a, 
Ferxlje ti guUin più , fi come baglio. 
Saporito il fauor fa che rie fi a , (qlio^ 
E chi vuole il gran buono adopra il va^ 
Ecofi aumcnd^^ll'-amorofia trefia.» 
Amor fa fiapor Iti ifmi diletti^ 
Con pene,gelofie, noie, e dfipetti, 

E (è non ì piacer , che mefc&lato , (mai. 
Non fi a di qualche affaimoin terra 
Se mimerò maggiore y Un rurouato , ; 
Nel dilettò d' Amor d* affannile guais •. 
J4 aggio re ì\il-beKe,a cui fi. pane alato ■ 
JDal mài, che e fico, argomentar p9.tr ai 
Cofifi può da quanforror conduce^ 
La notte argomentar, quant") la luce. 
. ' K MA 
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Ma ditemi digratia > 0 Signor i, mofirij 

Auemo ^ hauete voi forfè credenx^a» 
che gli h uomini lafù negli alti chiofiri» 
Sian fen\a fin no, e fin\a efperienza, 
S e noi fappan qui fare i fatti noflri. 
Sanno ancor efjì, e con tiu diligenza, 
E tutti quanti jO goffi, 0 letterati, 
O fono, )) fono flati innamorati . 

E fe l'innamorarp, e lor talento , 
Credete voi,ch'ognvnfiinnamoraJfe, 
Se quello innamorar fuffe tormento , 
Sarebbe bene vn bue^ chi fe'lpenfafe, 
C onchiudo dunque, eh' io no mi conteto» 
eh* Amore alberghi ne'paefl baffi , 
E non vo' che quaq^gtu tra quefle pene. 
Si comìnci l'vn l'altro a voler bene . 

, . . 44 , 

che non e aia la barca di Caronte , 
Sola,che ci difenda ilnoilróregno^ 
che Gioue, e Marte, con le manfì trote ^ 
Sopra il fiume farian ponti di legno. 
Ma quei cheguardan nói dalle lor* ente. 
Si, l' odio, c l'ira, e^l cacherò, e lo f degno ^ 
Tutti quanti nemici capitali, 
2>'Jmor come de W acquagli fliuali. 
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Per eiueUi adunque no eptrandoj Amore, 
Sluaggiìi tra le caligini fepolte j (re. 
Gli Dei, che nhano imfiaftricciato il co 
Come s'eviUocentomilavolte , 
lSlovoiliono,h abitar tra l' atro orrore , 
Di queUe Regiga hajfe^à* incolte, 
che (è c' entrajje Amor feguendo lui^ 

Beco tutti gli Dei ne* ^egnibui. 

46 

£ toJlo fatte intonicar le grotte , 
Ne farian loggie , e camere terrene l 
E con lanterne vincer ian la notte. 
Onde ciji vedrebbe bene bene , 
Indi fcac dando noi gente mer lotte , 
Con le nojlre me de (Ime catene, ( no; 
Ci trarr iano al più lungo ^ ilter^pgior- 
T utti legati al porto di Liuorno • 

Doue poi Frofirtinaal fuo Plutone , 
Cercherebbe ogni dt la c amie dola. 
Et ei per prefentarne le perfone^ 
Faceta Uu\z^ica denti alla Spagnuola, 
Die otti dunque per conclusone , 
A far di cento mila vna parola * 
che è buono Amor^ma per gli amici fuoi. 
Nemico noflro, e non e buon per noi. 

Non 
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£ )7on creda Profirpina > che quand» 
3cH fuffe r€0 he» deloro fo ifero\ 
£ volejfefer mi gir t or mentendo > 
Confentirlo doueffe il vostro imfero , 
/ er^:i che mantener fe non oprando 9 
Già mai nm (ì potria li abile ^e intero 
L\aer^chenonfi muotte intdelenifce * 
B fenz^a correr l'acqua fi macifce. 

Se noi >l e ffer quaggiù fènz>a fatSta^ 
Durar fen\a tran agitole fenz^a affano. 
Ter lagraue\z,a mnoue^x ajfattca, 
ria no potrebbe alcnno in capo all'ano, 
£V mmdoye la fu a gente a noi nemica, 
Carerebbero arditila farci danno. 
Gridando addof o addofo, ch'i Demoniy 
Son iiutntati vn banco di Poltroni, 

JE qui tacque la furia^ alt hor leuato. 
Fiutone in pu' con ?naesla fauella > 
Prudentemente per ragion di Stato, 
Uà detto quella i& à rifpoilo quella^ 

a' l punto ancor non e de termina t Oj^. 
Se chi buonoi c<hi reo l'Amore appella, 
li tener -fi pub qui fi fuffe rio. 
Ma non f fe ^li c buono il fatto mio. 

S iO 
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S'io riguardo a gli ejf erti, dci^m volta, 
eli veggo buon-i^alcttnA vokurù^ 
E non sv fe gli e nato , o della fio Ita 
Lafciuiaìoijiafrogenie degli Dei, 
Pero fentajì lui, da l»i fiafiiolta, 
N ofira ignoranz,a. Amor dinne, c hi Jèi, 
Se* tu buono ^0 cattino, e ctb non filo , 
Ma dinne ancor di chi tù Jti figliuolo. 

Et io , che la femhian\a:haHea d'Amore , 
T acedo vn hello inchino al Padre Fiuto ^ 
S^ dico vn huo fanciullo o mio Signore ^ 
E vengo qui, che mamma m*ha battuto. 
La marna e quella Bella, che vie fu or e 
NelC iel prima,che*l'^iorno fi a venuto^ 
Si c O/ne il postiglione alquanto pria, 
G iunge fonando il cor^o aWofieria, 

Si 

Ma fono a dire il ver di lei fin tofio, ' 
Ad otti US FigUmkc'he naturale, 
Evidiroperifiediruitofio, 
C ome ilcafo figuì del mto natale, 
Vener fece vn banchetto, e s'era poUo, 
Poft 0 a dormir, che gli haueA fatto maleé 
La quantità di nettare ^che hauea, 
Me fiato à lui quella Ciprigna Dea . 

Cofi 
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Cofi Poro briaco a pie d'vn fico, 

S\ra toBo a dormir , Poro Mondante ^ 

D'ogni ricchez,z,a,e di virtù de amico ^ 

A cui la Pouértàcomparue auante, 

Chetrifia^e macramè in h ah ito mendico 

Ver Co Poro venia mestale tremante y 

B defiofa hauerlo per marito, 

A canto fe lipon fenT^altro inuito* 

ss . 
Toro trai fanno muoueji, e l'abbraccia^ 

Egrauida di lui mi partorifce , 
Ma gode il vinheUHto,e layernaccia^ 
che Venere gli die, mi concepì J]^( eia, 
V ti oli, che per figlio fuo chiamar mi fac* 
E per tal mi ritiene , e mi nutrifce, 
M^ver amente i miei par entif§ro. 
La Petite pouerella,c l Ricco Pero . 

S^ 

E ccjt per la parte ^ che la madre^ \( de-, 
Behbe in produrmi io ne vb fcalz^,e nu 
E per l e qualità, che die?nmi il Pad re, 
Son forte , ardito , temerario , e crudo^ 
24 a fon Dio veramente , e di leggiadre, 
Qpre fon vago, e qui gli accenti chiudo, 
AlVhor del mio natale, e miei coftumi^ 
C ( rtificati in tcnebroji numi , 

ria 
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Fi/i via-i t^tti in vn te'mtf» fu or a ^ 
£ da quell'ofnhre a Cerbero cagnaccio^ 
I M i fan gridar un bado all' bora all'hora^ 
S enz,a procejfoj e dannami lo fpaccio, 
3/ / ripa fa Caron la noUragora , 
£t io da lui me ne dipartale t accio i 
B'I pie riuolgo alla tener ea buca, 
X>oue l'aria migliore a me ni fica , 

Sluiui alVvfcir delle tartaree grotte. 
Nello Sdegno m* abbattale credend^ egli, 
C h'io fujfi Amor > mi tira alcune botte j 
E Vvn con V altro poi venne a cape gli ^ 

. Tur cifpìccamOi ei con le labra rottCy 
1 0 con le ciglia, come gli arcettegli, 

\ £. in quella noBra orribile tensione , 
Mi fi roppe ilfonagli$ del montone, 

io meThauea legato intorno V/'^fìacoy 
Ifoppo il turca/ 0:,e quado ei m'abbracCo 
La faretraflringedo, e Uringend' anco, 
L' interpola vejfica ella fcoppil , 
£ cofi venne, 0 bella Ditta manco, 

Sl*iell'auratua,chepriamitrasformb, 
E da pei mi nego qneHù rifpetto, 

Ch'iofotejfx tornar nel primo afpettoi 

Pero 
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Termatifa^zarel' jche fai? quel /e no, 
che tu ferifce e deUa madre Uefa t 
A propofito ei tirale di ve nem. 
Rimane a C iter e a l' animaimtrejfa , 
Hor qu ai petti da luijìcura fieno y 
Chi vanterà di libertà promeffa , 
Scegli non hà ri/petto^ ne timore , 
Anco a ferir della fttn madre ilcore f 
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ANTÒJL gran Vate ,i 
terigliofi affanni » 
che per mare, e fer terra 
Enea fojlenne^ 
\ Mentre à fondare i peri- 
- " gliojìfcanniy 
Per VimperÌQ del mondo ^ à Homa venney 
lo quel diro, ch'in fui fiorir de gli anni. 
Nel hofco d^lda al genitor atiuenne. 
Botte alla bella Bea cotanto piacque , 
che il nipote di Gioueinterra nacque. 

Bai figlio punta,ildefiofo fgttardo. 
Venere volge infra quell'ombre^ e mira, 
Vn Giouane Paslor,che fopra vn dardo, 
Sofpefo alquanto il manco pie ritira, 
Guarda l'armento fuo, che leto,e tardo, 
Pafcendo l herbe intorno a lui s'aggira, 
Vefle di bianche pelli il tergo, el petto , 
Bacoturno d'argento hai pie riftretto^ 

L'oro 
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L'oro ondeggiante in fu l'eburnea front e,, 
Non copre intero, il ber et tino acuto, 
che fembra a notte sii la cima al monte, 
Fuoco da lungi rofeggiar veduto , 
Ma eju al notte die h' io ? full' orizzonte. 
Poiché vna fèttimana e ben piouuto , 
Non torna il Sole a comparir fi bello , 
Gome appar tra tjuei bofchi il Pajlorello. 

4 

Diciffette anni ei non f nife e ancora , 
JE per r agili fue membra crefcentiy 
Lagiouane virtu,che Vtnuigora, 
Gli occhi a fe tira, a riguardarle inteti. 
Scarica Amor quelle fue cigli a, e fior a ^ 
f coccan diritti ale or dardi punq^enti^ 
Confi dolce ferir ch'efcon del pettOp 
L'anime non per duol,ma per diletto. 

f 

Non affatto ricciuta , e non fenTonda , 
La chioma amabilìjfxma, e fiottile , 
Spargefit tv ago error tràfofca , e biada , 
Li gigli ^e rofie m fiul fiorito Aprile y 
Spira la bella bocca aura gioconda. 
Li perle, edirubin, varco gentile, 
che pariti )) fi raccheti in quel bel vifio, 
Mouimento non ha, che non fi a rtfio .. 

Noi 
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Io, che le fu e Manìere^c'l dolce Uile > 
M*era piaciuto al primo incontro affai 
L'afpra fu a morte a dodeci d" Aprile^ 
Tutto quanto cfuel giorno lagrimai, 
E pofcia il fuo cadauero gentile , 
La fera in vn foretto trasformai j 
che tuttauiacol bel pallor dipinto ^ 
Di fangue a me ricorda Adone eHinto . 

IO 

Maquefto in fede mia miglior di quello. 

Mi fcmbra^ e da refi fi ere alle botte. 

Che non e come lui fi minutello ,. 

È Marte in letto ^ e con le fpalle rotte, 

E fnouendofa luiiGiouane bello, 

che mi potrcfi dar la buona n^ottc. 

Di gratta acconfentite in cortef a , 

ch'io qui rimaga in vofira compagnia. 

1 1 

Mugner v aiuterò caualle, e vacche, 
E fo fare il b ut irò, e la ricotta^ 
E. rimorchiarle pecorelle Hr acche , 
Con la vergale colfftio à otta a otta. 
La fra porterà piene le /acche , 
Doue farà la ?nandria tua ridotta. 
Di nefpole, caflagne , \La\zaruQle, 
E di mel4 francefche,edt a tri co le, 

Son» 
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Sc^o vna Ninfale vengo dtlontaney 
Per farmi tn cjuelli ho [chi te cor ai a , 
Per li poggi fon "ifa, e per lo piano j 
E so guardar caflrom^a cent enaia, 
A nchife^ che non ha del cortigiano , 
E non eauuezz o ancora à nuell^aiaj 
ISlon fa che dire, e fi 'vergogna , c tace, 
P. diu e nt a nel VI fi come brace. 

Venere in quel nodello flfo vermiglio. 
Che di mature fragole il colora , 

■ Fifa con taldefio l'auido ciglio , 
che fel'hee rimirado,e l'ajfapora, (glio, 
Pafie ella il guardo fuo , the vela al ?ni* 
JE. nel tirar le fue granella fuor a. 
Col famelico becco intorno , e te fa, . 
La rete, e ut riman p afe iuta , e prefa • 

Uon hahhiate vergogna al Giouinetté , 
Indi laBea foggiunge, anch' io no paffb. 
Ventiquattro anni, e di beltà d' a [petto ^ 
Più d'vna,e più di due a dietro Uffb , 
Vergogna e l poter prenderfi diletto, 
p. lafciar ir t occafioni a fpaffo , • 
Siamo horquì foli ,€ laUagione ,e' l loco^ 
Par che ninuiti^ a trafiularci vn poco* 
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£ in cjftejìo dire alle purpuree gote. 

La bella mano appr^fjimar volendo , 

Schiuo , e d'incollo alle c areZze ignote , 

■S'arretra ilpajlorelpiù fe?npre ardendo» 

Al fin da poi che più /offrir non puote j 

Gli omeri volge j e fe nevà fuggendo, 

F,ermaflolto»che faijtù feiben tìt, 

Delle pecore tue, tee or a più, 

16 

.Quella, di etti finuoli ,ela più bella » 
.Diua, che regni in Ciel,quefl'ecolei, 
■ fi guarda ^fe ride 3 ^ fe fauella. 
Fa innamorar di fe tutti gli Dei , 
E tù fciocca frafchetta inmetre, ch'ella 
Viene aliavo Ita tua fuo-o-i da lei . 
O che farefli tu fe t' ine ontr affé , 
Vna vacca bizzarra, che cozzaf/e* 

Venere a feguitarlo , il pi e riuolta, 
Bcon dolce parole inzucherate , 
Fiù che la pere cotte , che rauuolta. 
Sia tra le berga'mafche pizzicate , 
Ferma dice, ben ?nio , fermat' afe otta > 
Lafciami vagheggiar la tua beliate, 
Ftrtna, non veditù cara miavita^ 
che rifp^n la tua g^^ggi^ incustodita , 
V . L Ferina 
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Ferma, ve di colh che l'vn montone , 

Sfidato ha l'altro , e cozzano fi forte, 

che fe tu non rimedi colbaUone , 

Forfè ambedue ne caderanno amorte, 

E che qua /òpra C orlo d'vn burrone. 

Pende vna Capra per le corna torte. 

Solo appiccata , a vn tenero rampollo^ 

E cadrà tofio , e fiaccherajjji il collo . 

19 

Irla fugge, e tace il Pafiorelloy & cffa, 

che no ptto infieme,e correre, e fregare. 

Stanca a n he landò al fin dalcorfo ce fa, 

SoUifolcttaiC nonsa più che fare ^( fa, 

Sluado vna certa vecchia a lei s'appref 

che portaua il bucato arafcingare, 

E dalla Zana tn giù It cadon mille» 

La poluere annaffiando ymide H ile. 

"20 " 
Vide coUeiiCh*il Vasi orci fuggiua, 

E fermoJfi,a chiamarlo, e nulla valfèy 

Perche egli 0 veramente non l'vdtua , 

0 de richia?ni fuoipoco li calfe. 

Sopragiunge la vecchia onde la diua. 

Si fermo fiancale più falir non valfe , 

E dice, a lei poic he vicina gli era. 

Iddio vi falui 0 bella ForeUiera, 

Venere 
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Venere all'hor tra fe,fjon egiàfpenfa, 
GenttlcT^a del tutto in qnelte bande, 
B pregando la vece hi a ^ ella rallenta , 
Il pajfo ou'vna quercia i rami fvande, 
E di ragionar fcco fi contenta , 
Ma pri?na perch' i l carico era grande. 
La Dea regge la Zana,ond'ella il pojì, 
JEricoueri d fiato , efiripofi , 

li 

Poi dice, hor che volete, vn PaUorcllo , 
La Dea figgiti nfe, e lo defìrijfeapieno. 
Bramo fap^r chi fi a doue l'oBelloy 
^luali compagni,)) fu oi par enti fieno. 
La vecchiarella ali hor contado quello, 
C hevoi V or refi e anch' iovor rei no meno , 
Ma per me non pop' io, perche non folo^ 
Sg vecchia,ma ilgarz,one,e mio figliolo. 

Io mi chiamo Dr ufi Ila , egli Anchife . 
C apio , ch'i mio marito ,efier fuo padre 
Credejperch'ioglìel dico (e qui ferri fè) 
Ma no' l credo già iojche fon fua madre, 
Egli e faluaticuz,zo^e in cento guife. 
Ho cercato io l'afpre maniere , adre , 
Torli da dojfo, ér ad domeTl icario. 
Ma non come vorrei-, potuto ho farlo, 

L z " In 
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In qtiesio il figlio mio non mi forni glia, 
ch'io f o fcmtre fcruitio volentierij 
E non folo a parenti^ e alla f amigliai 
Ma a vicini j a gli Urani) a t foresi ieri. 
L'amor cuoi mio cuor non porta briglia. 
Ne fi dislintion da i bianchi, e neri, 
IdavHolhene a ciafcuno,e no ha voglia, 
D' altro, f he di voler q lei/ a Uri voglia. 

Ma queflo mio figliolo, o ch'ei s* auueggia, 
ch'altri lo il imi bello,)) ch'egli ancora. 
Non fkppia ben che la bellez^ de^gia, 
Mjfer cortefe,a chi fen innamora. 
Non fa conto d'altrui,ma paoneggia^ 
Se folarnente, e fols^ ft^ffo onora. 
Beato lui, che e fui fiorir degli anni. 
Ma chi tuecchia,dtut'ta vn barbagianl 

Ei f diletta di compor de* verfi • 
B vorrebbe, Ce pu)) farppoeta^ 
Ha tentato fn qui fludi diuerfi , 
Ma fol dentro alpoe fico s'acqueta^ 
Di vocaboli fcelti , e modi tcrft, 
X>i quindi \ e quinci, fen\a fine o meta, 
H a fatto con l'indegno peliegrino, 

Vn libro ^roffio come vn Calepino* 
• Squa- 
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ScjHaderna i librile fpo Iteragli antichi 5 

Egli pofiilla fi riefion dotti j 

Egli /iffapora come fnffir fichi 3 

JDiifinguendoli in datttli^e hrigiotti. 

Le penfrajì ojfirua, e i cafi oblichij 

Gl't diotimi^ egli entimemmi addetti 3 

Metaplafmifftnedochijé'^cclijfi^ ' 

JE <^li accenti, egli articoli, e gli affi (fi, 

28 

Virgilio tutto ha per lo finno a mente, 
E come peuerada , Horatio inghiotte , 
Ouidioalfiiogiuditio, e negligente, 
Perfio fa pocaUrada,e va di notte, 
Lucretìo ha dell'antico, e non fi fente, 
Lucan tira a trauerfo orribil botte , 
E afpro S ilio, e non hanfrafi buone, ( ne . 
Statioje Propertio,e Plauto fa' l Bufone 

I^lille altri documentile mille , e mille . 
Altre oferuanze, egli ha notato, e nota^ 
E i com?nenti riuede, élepoUille > 
Egira il ceruel fuo cornvna ruota^ 
E per vfanT^ Ha come /' Anguille^ 
Fftto la notte, e Idi dentro la mot a , 
Fra gli inchioftri fepolto,efrà le carte, 
E fempre alla natura aggiunge l'arte, 

E S Cofi 
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Cofi dunque Signora hauete vitto , 
Chijìa il garzone, e quali i fuoi diletti , 
La cafa ou'habiti e gli ^e' l mio manto , 
B quella la ^ che ne di/copre t tetti , 
I. chi vuol far a lui piacer gradito , 
Dicali in poejia va^hi concetti^ 
che per vn madrigale ^ ì> vna can\ona. 
Si far a feruitor d'ogni per fina . 

'^oi, s'io l'ho dett'ioj chiede JOrufilla, 
^on mi vorrete dir^ chi voi vi fi te 
Venere alla richiesta ardere sfauilla. 
Con ftwhianze ce lesi i ardenti, e liete y 
jR dice fin la Dea, ch'anz,ila [quilUi 
Della rnatt ina all' ombre più fecrete j 
Mi leu», e fueglio, e fo che venga fu or a, 
DeirOcean la fonnacchio fa aurora , 

Fejfsre, e' l nome mio: DruftllareBa , 
<^ Di merauiglia attonita , e confufa^ 
E riuerente a lei piega la tesi a ^ 
E l' ignoranza fua'timida accufa. 
Poi l'ojferifce riuerente , e prefta> 
La rocca l'archolaio,gli afpi ,ele fu fa » 
Venere la ringr atia,e£hiede filo, 
che ella lametta t gratin al fuo figliolo • 

Non 
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Non dubitate all'hor Brufilla^omait 
Come vedete il Sol nella marina , 
Cala, e nafc onderà gl'i ardenti raiy 
Terrinfrefcarli infino a dimattina , 
j^nchife in co?nùagnia de* Pecorai , 
Tornerà la nella magio n vicina » 
Doue meco verrete, e fon ftcura, 
C h'io faro fi, che non harà paura . 

34 

ridille he fi fuggila il Palpar elio, 
Scufate 0 Dea la Giouenil'etade > 
che vien tanto priuata di ceruello , - 
Sluanto colma di grafia, e di beltade , 
Ma perche ancora tqfio poggio,e'n qllo, 
SplendeuailSgl, che in Decidete cade , 
£ non e ben venuta la Cagione , 
Da douer ritirarfi alla magione . 

A Ila vecchia gentil Venere chiede ^ 
Slueslo tanto defio di poetare ^ . 
ch'i nel voftro figliuolo, onde procede. 
Natura forfè ve lo dee tirare , 
O forfi efimpio altrui , che cto che vede, 
Lagiouentìi di fuhitòvuol fare , 
Ouer lo fpronay e non può Bar a figf^o, 
Afarfimitator fór\a d'ingegno. 

X 4 La 
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La vec chiarella all'hor Signora mia , 
^nefla occulta ragionjche voi chiedete. 
Come nafcejfe della Poe/ìa , 
Nel petto al mio figliuol cotanta fcte^ 
losche non isiudìai Filofefia, 
Non fapreidirui, emi perdonerete'. 
Ma ben vi conterò come da frima 
C ornine iafì' egli a canzonare in Tàìna . 

. 37 . . . 

Quattordici anni einon haue a finiti^ 

Ch'vn dì me l'adocchio mastro Tamiri» 

Mpiacqueli tràglt altri,a lui graditi, 

Fino a fpargere lagrime fofptri. 

Con ragioni, con preghi > e con inuiti, 

Me'lmefe fu poetici rigiri , 

Et a me dife allegramente, 0 vecchia , 

Quefto vostro figliuolo ha hiìo orecchia . 

Voch£ noigl'inftgnamo , a far de' verjt , 

B reUar vitto ancor dopo la morte , 

Studiato hauea cofi libri diuerfi , 

Bfaceua qii appìgionafi alle porte, 

Ond'io fubit amente mi conuerjt, 

A commetter il f gito alle fue forte, 

I. glielo diedi in curd ,elo pregai. 

Che far mela volejfe vnhnm daf <ti . 

In 



^Canto Duodecimo. .249 

In mue giorni » 0 fopra humani effetti , 
Della fcienz>a infufa dal maeUro , 
Compone a dell' ottaue^ e de'. Sonettij 
Con 'viuezz;a d ingegno agile ^ edefiro, 
E non isiirac chi atta i fuoi concetti , 
C omc quando fi carica Uh alesi ro^ 
EeongtHngendo l'arte alnattirale^ 
Dai! a fj^eranza vn dì farfi immortale. 

M on la Gatta in cafa nofira^ edcfio, 
Zafepelli nell'horto , a pie d'vn fico > 
E l'epitaffìoj a lei quel giorno TtefiTo ^ 
Co'mpofi' in fnanco tempo^ch'io no'l dico. 
Et io 3 che'l vidi itnmantinete impref^o , 
Nell'efposta corteccia al Sole aprico, 
E lejfi i carmi fu oi per marautglia, 
Red ai U retta difpallc alta di ciglia . 

Me ne ricordo, e voche tu gli finta, 
che veramente fin co fa garbata'. 
Giace qui tra'l hafilicoj e la menta , 
Bella ?nicia defunta , e fotterrata , 
Ba morte fu la fu a bramirà fpenta , 
Pero 3 che i topi ne l'hauean pregata, 

V Matemon* anco al trapalar del fo (fio, 
C he cofi morta a lor non fai ti addo/fa 

L 5 Tar^'irì 

■ V 
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T amiri in queUo mentre hauea compojt o 
E diflinto vn poema in libri fei , 
J)0ue rapfrefentare et s'era poUo , 
La guerra de' Giganti )e d^gli Deiy 
E' l valor de* Giganti hauea propoBo > 
Celebrando i T ialtiy e i Briarei, 
La fan ola era [ciocca > egli epijfodi. 
Stiracchiatile fouerchi w varij ?nodi, 

4? 

Non ti merauigliar fi di queU*arte, 
Nel fauellar to ti parrò rnaeUra, 
che io ne trouaiper cafa alcune carte, 
E me le rifèrbai nella canefira^ 
E di nafcofò trattami in di/pane j 
Tra la f penda del letto y e lafinefira. 
Me le Uudtaua^accto non mi vede^ 
Jl mio figliuolo j e me le ritoglieffi . 

44 

La fattola era doppia;, e non hauea. 
Ne ricognition nt riufette , 
Al contrario di quel che fiere de A, 
Levarti eran difformi ^e dtfunite. 
Ne vtil^ne piacere fi ne traheua , 
E cop terminata era la lite, 
Slual' h abbi a di lor du- la prece den^A 
\ Mentre il poema fao ne riman fenz,a* 
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Non fi rìcomfceuax a nef^un fegno» 
tegola, ni vrecetto in qudl' orditOt 
che foi^a imitatione,e fenT^ingegno 
In Hcjfuna fua parte era pulito » 
In vece dt tieta,?nouea lo fdegnoy 
E' l timor di nonnnlla in core ardito," 
Le parole eran barbare j eran dure, 
2) tuonanti , ed' incognite , e d'ofcure 

Sciocca l'età feruile , e non curante^ 
Ne di reputati on,nè di decoro , 
£ la vecchia fngea femprearrogantfi 
Incauta, ardita, e prodiga dell' oro , 
Sauia lagiouentu, pigra > e cojlante, 
Sluerula, cmeflk in procurar teforo, 
B facean confondendo le perfine, 
llferuo ragionar com il P adrone • 

47 ' 
Difòrdinata era la tela, e piena, 

Xìifila inuerfimili , e interrotte , 

Defenuea fuor di tempo aura frena, 

E fuor d'oecafon temperi a, e notte. 

Sterili gli or ti, e fertile l'arena. 

Bianchi i carboni^ e nere le ricotte, 

Men\ogne,frafche, e vanità leggiere^ 

E cofe imterijfuniliper vere, 

L 6 Ma 
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Ei comincio coji la fu a canzona^ 
Era d'Agoflo, e per It venti AttHrali , 
Vene a piouere vn dì fra ve f prò, e nona, 
E per le buche ou'eran fitti i pali, 
Naccfuer Giganti di fi gran per fona. 
Che la fera me de f ma eran fimili > 
Alle torre più gran di, e a campanili» 

li on giunge ti ano, alorfima i ginocchi^ 
Aceri, Cerri ^pin , quercie , e cali agni, 
E gli flr/tppauan su come -finocchi , 
E in vn ferfo beuean paludi^ ^f^^gf^h 
Parean cupole i najt, e fuor de gli occhia 
Spalancati:, rotondi, orrendi, e magri , 
Gran va?npa vfcia , come la notte fa 
La famma quad' abbraccia vna Gittà* 

Come d! aglietti , ^óver di cipolline, 
Faceuan mazzi di monti a otto a otto^ 
E pi gli au ano l'alpi, e le colline. 
Con altri poggile le -mette an difetto , 
Et vn, che valicala ogni confine , 
E chiamar fi f acca maUro MembrottO:, 
Pilu ccaùagli armenti come mi , 
EAciarndeU'vua, e imgoll au a i Bttoi, 

CoHor 
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CoUor,che le maremme d'animali, 
Hauean disfatte in vna fettimanax^ 
E le pecore, e i becchi (e (che lor frali) 
Con le corna inghiottite , e con la lana y 
Cominciano a gridare a gli immortali. 
Habitat or della ?nagionfouranai 
Sonando le piattella,o mejjèr oUi j 
Portate robba, e fe vttolcoUar,coUi. 

fi 

Ciò a e, che la Cucina^ e la difpenja, 
Hauea sfornita di pane , e di legna. 
Bada a pafcer il Cielo , e poco pcnfa^ 
A fat oliar (Quella canaglia indegna 3 
Ond'ei per fame in sii la vota menfa, 
Torta gridati an canchero ti vegna , 
Gioue li fente, e pur badando a ftioi. 
Mi f pende ad alta voce, hor vengo a voi* 

Si racchetano alcjMantOima veggìèndo, 
che nejjìtn comparifcce fon cannone, 
Fffx omat fopportar più non potendo, 
'Tolgon di tnan la briglia a la ragione j 
I, muouon incontro al Cielo a folto or re- 
Tir andò fajjifenza difritioncy (do, 
S giìi ver fi Saturno > e verfo Gioue , 
Per di fitto air in su gragniuola pioue, 

eh 
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eli Dei dalle fere offe sbigottiti , 
4^ /■ cominciano armar dal me\z.o al b affo i 
Z oppi c a Marte j e chiama chi l'aiti^ 
Che nel manco tallon l'ha colto i'^ fajfoy 
Hebe porù racconcile ricuciti^ 
Al fuo Signor con frettolofo pajfo^ 
Due grandi Hiu aloni di vitello ^ 
Opra di MaJlro Nardo S carpi ne Ilo. 

Tira i /àjft T ialte à tre a tre, 
A cinquanta a cincjHanta Briareo , 
Ne portano à cataJie oue non ne, 
S opra gli omeri lorT itio, e T ifeo , 
Grande sfrombola fua d'intorno a /è. 
Gira , e rigira il poderofo Anteo , 
JF fi forte vna volta sfrombolo , 
che Saturno in vn gomito arriub* 

C rida il pouero vecchio aita aita , 
}^'tr curio à G ioue carica il haleftro , 
Std Capricorno allher Pali ade ardita, 
Caualca, e (aitar fullo agii? , e destro , 
I ortaaCiunon l'Ancella fcimunita. 
Gran quantità di rape in vn Cane (Irò , 
T scendo che non troua altro per fretta, 
Rin giù la Dea rapon\oli factta . 

Jler^ ' 
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U ercole dalla maz^z,a i rairnateli , 
Subito le ti a 3 e volgefia T itani » 
Alle brauure fue tremano i Cieli» 
Schiace eigli H ronzile fa paura à cani. 
Scioglie da cape d'or Diana i veli , 
( Senz,a farte affettar) con le fue mani, 
E tra le chio?ne fue mentre s'allaccia , 
L'ehno fi delle corna vna co faccia , 

Tornir i anco di voi Venere bella 
Scr iucche voi varmafte immantinetei 
Ma che nel guerreggiar fera, e ru bella. 
Voglia vi venne come autiien fouente i 
Dell'orinale)) della catinella , 
B tr Quando vn Cocomero prefente , 
Mene ilvoflro lì cor l" empie, e* l immolla 
Rojfa ne diuent^o la fu a midolla . 

Per lo caldo dieci della tenzone^ 
Che il ?nagn animo cor d'ira v^accefe , 
E non come fofpettan le perfine ; 
Per ritrouarui all' terminar del me fe , 
La battaglia terribile difpone , ^ 
Tornir i a pieno, e'I apre fue contefè, 
eli accidenti racconta ^ belli, )) bruti 
C h'in quanto a me non mi ricordo t 
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M4 l'prrihil conflitto hauend'ei tolto , 
A raccontar con certe frafi nmue , 
Verbi gratta, col ciglio in su riuolto 5 
A dir ^ che fuda l'aria qua^jdo pioucj 
Vn concilio tero fuhito accolto , 
Fu dalle muji tutte quante a notte , 
B mandaronqlià dir , che' l modo e reo, 
"E gli fa V irnhafciata ilPegafeo. 
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Se ne ride Tamiri^ egli rifponde, 

che le mufe non fanno, e fon BueJJe^ 

Onde fcendon a lui dalle facronde -, 

Ter canario d'error le mufe Heffe , 

Xt egli appunto, e fempre ptìt confond e. 

Tropi, e figure, e lefìgrandi^ e fpcjfe. 

Sino a chiamar le Helle altere lucenti^ 

Su la banca del Ciel Tacchini ardenti. 
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Onde pergaUìgar Id fu a pa\zia , 
A beneficio de' Poeti f iocchi , 
che credon maneggiar la Poefa , ; 
Cerne fi fa la pafla de gli gnocchi ^ 
W'utte d'accordo in buona compagnia, 
Prefer T amiri, e gli cau aro gli oc chi, 
eh tagli aron le dita delle mani ^ 

I gli fecer fu'l nafo accenti Brani . 

Gli 
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C/i cauaron la li nenia:, e del C er netto ^ 
I^'umido gli ajliugaroj ond'ei rima fé, 
Senz^a lettere appunto il pouerello. 
Come fi veggon le monete rafe j 
Piange^ quel fuo terribile flagello , 
// figlio mio nelle paterne cafe j 
Tanto che femhrain lagrime conuerfo , 
Veggedo lui, che non ptio fare vn verfò. 

Ma benché li mane affé il precettore, 
V La voglia in lui pero non venne meno ; 
Ma componeftrambotti a tutte l'hore, 
rreHo nel poetar com*vn baleno , 
Anz>t, che di poetico furore , 
Si riempie talher la mente, e* l fino , 
Tanto eh' ci viene a dir co fi Hu pende ^ 
€ he da poi che l'ha dettcnon l'intende, 

C ofi dice a la vecchiaretta , e In tanto , 
Tuffati hauend'in mar Febo i defl rieri 
La notte rieopria per ogni cantOy 
Terrene ville, e Città di panni neri. 
Onde leuarfi ,cda Ciprigna a canto, • 
Drufillaa ricalcar torna i fentieri , 
V crfo la Cafa fu a lafciando i panni, 
I-ìfortareal Gar^on^^ch'hà nome Giani. 

Il fincdel Duodecimo Canto. - - 
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Ma terche non fìleuinoa rumorey 
B cani jC donne tutto ilvicinatOi 
Nelle femb tanice fue tornando Amore j 
Poiché l'habito vtl s'edifpogliato , 
La fua diuinitad' e'I fuo fplendore , 
Celare intende j e metterlo in aguato , 
E V fi ole il ghiotto i ilcauezzuola^ il tri- 
E vedere^ & "^^.^^^fin^ejfer vijl0.[(/lo, 

4 

I>i feruenti fofpir, d'amari pianti^ 
che no trouando a i lor dolori fchermo» 
Ver/ano adhor adhorgli afflitti amati , 
S u r a/petto conforme al fianco infermo, 
VnnuMoletto Amor s' accogli e atianti j 
B d'ogni intorno a (è il ah ile ^c fermo. 
Fuorché com* ombra infe-parahU, doste , 
SluelDie fi muoua, ilnuuob fi muoue. 

Non fi vede pero 3 perche egli il rende 
Per chiarezza inuifibilcj e ce lato 3 
E chiù fio Amor da trafiparcnti bende , 
Non appar l'inuoltura j ond*} f afe iato , 
lìpagina veder verme chejlende. 
La fieta , c quella fi a talco filato , 
La cui lucidità pura confonda» 
C on l'aer puro, e l' vermicello a fionda . 

Venere 
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Venere giuntd alla magione in tanto» 
^attiene il pi fuor della amata foglia » 
Bpri?na»ch' apparir ^en fa col canto, 
T e7iìperar del gar\on l'acerba voglia , 
JDru/illa pafaje catta fuor d'i' n canto, 
Scza>che noti alcun, cto che ella teglia» 
E innanzi a C iter e a non lungi altetto, 
Ferma con due regiftri vno fpinetto . 

7 

£ra Vvn di lorgraue» e parca fatto , 

Per fonar co fa di molta import anz>a, 

JJ altro per catar baie , e dar nel matto ^ 

"Et allegra tener la i^icinan^a j 

Venere viene vna » e due "volte al tatto» 

Senza punto alterar la confonanza^ 

E giudica perfetto l'iftru?nento. 

Indi comincia, vn dolce fu ono, e lento. 

8 

JRapido poi le can didette mani > 
Che balenan fra l'ombre, alhor di nette -, 
Muoue fu i tafi fuoi baffi, e fi urani, 
E fcorrendo gli va fpedita, e lieue, 
E ricercando iproffimij e i lontani , 
Il del tanta dolcezza indi riceucy 
che s'egli hauea farina , afai frittelle 
ì^iouean col mele in q fi e par ti, e tn q Ile. 

~ Ha 
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Mà pi che fìi con varie fughe alquanto 
La man dirrotta^ e preparati i cori j 
jiW armonia di quel fuaue canto, (rij 
Chetrar glipuo del proprio albergo fuo 
il piìigraue regiUro accorda intanto^ 
La Dea delle belW^s^e^ e degli amori ^ 
Celefti note j e con felici rime. 
Del priTfìo lauro il duro cafo efprimc. 
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Llla canto d all' amor of a face , 

Nel petto ac cefo, il figlio di Latona, 

Corre dietro alla Ninfa fu a fugace, 

Mofo da quel dejìoich'il cor gli fpronai 

Più che fmeriglio rapido j e vorace. 

Se Inaccorto Ttro\z,ier lo difprigiona, 

B più , che fuor della ritorta foce 

,Sbocc a nell'ampio mar l'aura veloce. 

1 1 

Bugge la Ninfa, e*lpauentofo corfo, 
^ P^^g^ ^^ll(^ chiome , e inuola il velo, 
Fugge fenza ritegno, e fin za morfio. 
Con le piante di vento,e'l cor di gieloi 
Ma pur s'apprefi^a al fugitiuo dorfo , 
Folgore amante , ilregnator di Delo , 
L la chiama fouente arrefta arrefta, 
Oime,qualf4ga,e qual paura^e quefta. 
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Tu frggìi^C) come dal ht'po fu ole ^ 
TufffTtr tremando la Cmarrita ainelld» 
JJ Aquila Li Colombai che (ì vuole , 
L'anida fame fu a pafier di quella^ 
La Cerna il cacciator mentre le duole » 
Il f» dall'auuentate fue quadre Hai 
Ma non ttfeguitUoj come coftoro , 
Ti feguo idolo mio y perch'io t'ador$. 

Termatijoime, deh per la.via fajjofa. 
Guarda al tenero piì, corri più lenta ^ 
V elamiti f non faggio fi frettolofa. 
Volgiti a riguardar, chiti fpauenta. 
Intera non ì fcluaggta-i ^ veleno fa 
Serpe ^fermati h ornai la fuga allenta, • 
Son io j fon Febo/d portator del lume 
Tiìi d'onrni altro beni^nOjC chiaro nume. 
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Ma i'venti fene portano le note » 
Ne punto il pie la fuggitiua affrena, 
che poiché lungamente, ornai n^n puote 
Jn lei durar la fopr afatta lena > 
chiama il padre in aiuto, eilarifquote 
Fermando lei fu la bagnata arena, 
X>uro rifquotitor^ che laconuerte , 
Dihelltffxma ninfa, in pianta inerte. 
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Vvn fuo pi fuptitfo all'altro lega^ 
Di nodo inftparabdej e l'appica^ 
Sulltdo al\a le bracciale n su le /piega y 
Bin giìt fotterra alte radici ficca t 
Rompe r ti inda Jcorz,a al fuon che prega ^ 

auraj che da le labbre Ji dijpicca j 
Già fon rami le ?ncbra , / bei crin d'oro , 

Minute frondhe tutto il corpo alloro. 

16 

Cojl Venere cantale' l bello Anchife^ 
Sentendo al fuon delle canore corde - 
Di poetiche note in varie guifè , 
Far con più groppi vnarmania c oc or de ^ 
Vfc) dt cafa^ e pria lontan fi affi fi , 
Foi fruendo il defio che il cor Umor de» 
A poco a poco a Citerea, s'aporefia^ 
Cantatrtce fu prema, e poetefia. 

Sentcfi da quei verfi il giou anetto , _ 
^afi rapito andarne inuifibilio , 
T. con fiordo, foaue^ ogni concetto ^ 
Parli, che l'alma fu a tragga in e fi Ho , 
E che tanto di buon non h abbia letto y 
M ai ni verfi d' H omero, 0 di Verailio^ 
B giura di voler delle lor carte, 
Seruirfi per nettar ^ non so che parte. 

Venere 
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Venere che s* accorge ich' alla frafca^ 
S* aggiy dintorno il giouanetto ve cello 3 
JRitornaj anche di nnouo infin^ch'ei co.- 
A tirar lo fpaghetto del Zimbello, (fca» 
che non vuol mie a infine che non l'h^ in 
La prefa occafion perder di qllo, {tafca, 
"E ver piìt dilettar rnaejlra aftuta > 
Con vn rifo gentil registro muta. 

V ole a lontano il flinguel d^ Anchife, 
Balla rete di Venere volarne. 
Ma lo richiama in più fuaui guife. 
Ella cosìich'ei non pio più [camparne , 
Sene accorfe la diuay e ne forrife, 
eh' ve celiar non folca fe non a Uarne^ 
Vedendo vn cefi piccolo vccellettOt 
Pur la mano rimette allo fpinetto . 
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E la fciando le fughe, e l contrapunto. 
Pie dita(?4ggi hor tremolati, hor molli, 
che folamente tornan per appunto , 
SuWaccfua facra,)) fui vekiuai colli » 
Con del «/hiotto comincia-^e codell'vnto^ 
Vpa arietta 'yentil fura i bimolli , 
che fere, e fugge, e rapida diletta , 
Eva tra'lbergamafco ,ela brunetta . 
■^fc^ Canta, 
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lì 

C4nta,che la cagione, onde la bella, 
, ISI infa diti enne, vn albero fronzuto, 
I^uron d'Amor gli Brali,e le quadrella, 
C he entrar fcnza bagnarle co lo fiuto , 
Deh cfuanto meglio era per te dice ella , 
TAo a fonar la c et era, o'I liuto. 
Che c ol figliuolo mio, che n'e maeflro , 
Venir' in competenza del b alesi ro , 

22 

Difegual troppo a faettartu fei, 
ru no cogli vnpagliaio,ér egli in Cieh 
Trafigge, e in terra il cuor d'huoi, eZ>ei 
Senza allentar dalle fu e ciglia il velo, 
^ forfè che n ha colti 0 cinque, 0 fi, 

. A tutti quanti eifa lafar del pelo, 
Ewena incatenato il petto, eldorfi , 
Cioué^ dietro di se com'vn can cor Co 

Dianzi cantai(ma quefla è vn* ìnfalata) 
C he tu fefli per Dafne le pazzie , 
E con fronte d'alloro incoronata, 

^ Jtagunaui i fanciulli per le vie-, 
Ida la prima,nelvltima frecciata^, 
No fu qsla d'Amor, che ti colpi e, (meno^ 
Sellar e fagli a h or' fon quattrannial 
Ttcolfev}ì'altra,etip€rcopin pieno^, 
-1 - M E notte 
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E notte j e di tu pniagoìaut amante^ 
Più che non fanno i gatti di Gennaio j 
Per la bella Cirene» e tante^ e tante > 
^ Volte per lei faceti il pecoraio, 
E tt condujfe il tuo furore auante^ 
A girar tondo^com'vn arcolaio, 
E bif§gno , tant'eri affitto, e meTto, 
Tenerti vn ?nefe , e fnez,z,o a pollò peHo, 

Ma fentite, quefl' altra fe l' e degna, 

D'eJJcre fcritta al libro de' ricordi. 

Accio che la memoria, non fi fpegna. 

Degli amanti terribili , e balordi-. 

La Maeftra Natura,che difegn4. 

Tal' hor il belloì accio non fene fiordi, 

Hebbe vna volta di fu a man dipinto , 

Con tutto ogni fu 0 Uudio il bel Iacinto, 

16 

JDi liguftri, e di rofe hauea» portato, 
, Le Gratie i due color ne gH alberelli , 
E l'vna dt man propria hauea filato 
Oro finoy e leggter per far capelli, 
V altra auorio indiano hauea torniate. 
Per far diti alle man candidi, e belli. 
La ter^ a colorir due be' labbrctti , 
P e fato hauea nel mar coralli eletti . 
"^A- Hor 
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^7 

H $r Jt fatte maniere hauendo accolte , 
La Maestra Eccellente dìpintora j 
Per auanzarji pu» che l'altre volte -, 
Pingendo hi^nel colorar l' infiora, 

le fue chiome inanellate , e fciolte » 
Tingendo poi neW ingiallar t'indora , 
Indi fcende alla bocca, e Jìben falla, 
che m vece d^arrojfi r glte'l incora Ha, 

Cofi dfin^ue forrnato il giouanetto^(glia^ 
Fedendovi giorno Apollo, ei fe ninuo^ 
che fi muta fouente, e cangia affetto. 
Come all' atire d' Aprii Ji volge foglia, 
Seguel da lunge in/ino al proprio tetto, 
E irapara otte la fera fi rac cogita , 
La 'mattina poi torna, anz,i che ^li efìa^ 
E con quegli altri impuberi fi ?ncfca» 

£ facendoli ardito, vn fòpra laffo , 
I>oue n'andate voitant'a buon horà". 
Et egli a fcHola , hor contenete ti paffo , 

' Febo foggiunfe, e noni tempo ancora, 
V enite meco , andar pojjìamo a fpaffo. 
Ancor fi cur amente , più d'Un hor a , 

' Tace, e tentenna il belfanciulloyé' f/f^^ 
Soggiuge i preghi, e le lufinghe appreffo. 

M a Cnd'ei 
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Ond'ei feco ne va» tenera fafta > 
El'etagiouemL che fi r imita. 
Come l'hno vuole:,ea dir di no no hafta, 
O fe bafta^il può dir folo vna volta , 
Comincia Atollo ^ hauetevnacataHa ^ 
Di libri njoi nella facchctta accolta , 
E che fladiar bifi>gna autor cotanti. 
Muoiono i dot ti, e muoion gl'ignoranti. 

E con cjueHo studiar, debile^ e frale, 
Etiuien la for\a^e la complejfxone 
Bifogna efercitarfi , che fa male , 
^Heflo non dimenar delle perfone, 

^ Vedete l'accjua oue fi ferma eguale , ■ 
Subito tende alla corrutione » 

■ Io m' e fere ito fempr e quanto pofii , 
A palla, a palla maglio, al palio groffo. 

Se per quella vìétta entrar vogliami, 
Non molti pa (fi al gioco della corda , 
Merrouui. Allora il bel Iacinto andia- 
E con Apollo fubito s'accorda, , ( ^no. 
Et ecco incontro a lor maliro Beltramo^ 
che ricucie le palle, e le r in corda , 
Torta a ciafiuno vna raccheti a,€ preft^ 
Leu a ti mafd da dofo a quello, e a qU Ot 

A pal^ 
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A pai leggiar cominciano x e lacinu^ 
Nello fchietto veftir pik hello appare 
V» buricco egli hauea del color tinto, . 
che per tranquillità fi vede il mare^ 
B fen\a alcuna crefpa, e fenza cinto > 
Nato con efiojc non vesfito ei pare. 
Batte Apollo la pallate gli rirnettela, 
E corre, e falpa come vna cu frette la , 
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Na poiché palleggiato hehhcr alquanto, 
Giochia qualche merci dimada Apollo , 
Ciò chi a dice egli, e di sfibbi a do ilmato. 
In vn momento aperfilo, e fpogliolle $ 
£ rimafi in camicia, e bianco tanto. 
Le braccia:^ il petto, e'I delicato eolio, 
C he non fai, fi la carncj che fi cela , 
Dentro al candido Un fià carne, oteU^ 

Spogli afi Febo anch' efio anch' ei rimane , 
Con la \a\z,era d'or leggiere ^e /hello, 
E con percojfe inufitate , e fi rane, 
Tan del globo volante a fpro fiagello , 
Di siate mai non faltellar le rane > 
Sopra la riua d'alcun fiumicello , 
Ne mai corfìr lucertole le f offe. 

Come i giotteni prefti alle percojfe, . : 
^ Mi ti or 
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H or alti, horhd^ì» hor appettar gli ve di. 
La palla al balz,Oy hor'atla pofta entra do ^ 
Suo leggiercorfi anticipar co* pie di ^ 
Hor lenti in cfa, hor furio fi vrtando, 
Mor co i poi fi gireuoh gli credi j 
Auuentar vn paleo ^c he va rotando» 
£ fempre infaticabili ^ e coUanti 
X>ri\x,ar le botte a i perigliofi canti-^ 

Scar/ì talhor sii la vietata fune 9 
Juèuar la palla vno fo due dita appena , 
Debile» e lenta alcune volte , alcune ' 
Auuentar lei d'impetuofa lena» 
B ingannando tal hor ton importune 
iFintet non farla andar doue (i mena , 
Ma con la deUra, e con la vita qua , 
X>ri'^andi9 il colpo ella riefca la, 

} lati e a fopra la corda vna^o due braccia» 
Segnato col piasi rei Maftro Beltramo » 
Di Iacinto a fauor la prima caccia» 
L'altra altaburima noìflche fonfamo^ 
Mu tanfi pofcia» e con le belle braccia» 
Chiamddo il biodo Dio» dice giochiamo^ 
E manda al tetto ^ e fì girar la palla » 
eh' a Febo nel cader toccala fpalla. 

Sluini^ 
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Quindici chiam/t allor Iacinto^ ine h inai 
J:(ho le ciò Ua^ el falle fuo confeffa , 
, £ fi nza dimoHrarla vna fuafna, 
' MMiH\z,a in ?ne\zo al cor fentep im- 
Si rimada la falla ^ ei che vicina(vrejfa^ 
Vede la caccia imamente ^/prejfaj 
O per dejìo di vincerLu per ira, 

,^anto può più di fipra mano ei tira, ■ 
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*Tira,e giuge al fanciullo il colpo orredoj . 
Nel manco polfo jcla percojfa e tale], 
C he d'vna artiglieria la palla vfiendo» 
Seco non porterebbe impeto eguale ^ 
Cadere muore Iacinto j hor voi leggero» 
hn agi nate fi gli fece male-, . 
f Tordo co(ì y che nella teff a e colto 

Dalla b alesi r A jin giù cade col volto* 

41. 

poi che due^i e tre volte in piana terra ^ 
Sgambett)) dolcemente j e l'alma vfcio 3 
Dalla bella prigion^ che fi difierra, 
K Fauorita così dal biondo Dìo j 
Poca palma porto della fua guerra 
Morte 5 che fi la vita a lui rapioi 
La belle\z,a rima fé, onde Iacinto j 
N on me»y che fufi a viuo, e bello e Olinto. 

M 4 Corre 
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Corre 4 luifopra il difftetato amante^ 
£ vintolo pur ?mrfo al fe'fifo ^all'atto. 
Cader lapiafi a pie la fulminante , 
Bacchettale riman fermo, e H tipe fatto. 
Bello ombttfto:,che fai? guarda helfante^ 
Guarda la bella proua j che t*ha fatto. 
Se tu non fai far meglio anco di queUe, 
T tenti la foggia )) pallerin cele/le . 

45 . 

guanto faceui il meglio oggi alCvftnza, 
Far co le quattro ro\z.e ilcarro\z.iero, 
40 he con fi poco termine , e creanza. 
Spegnerei lumino goffo fmoccoliero , 
Jeho da poi che pur vede in fuHanz^, 
Che egli e morto,& e ?norto dadouero, 
2ìon fapcndo, che dir^ ne che fi fare. 
Prende partito di lafciarlo fi are. 

«E fen andaua gi) , quando temendo y 
che non colli de cor por e delitti , 
Et ei coUituir non fi volendo , 
Ne proc Jft formar difefe , ^ ferii tiy 
*T ornale di trasformar l'arte f apendo. 

Come fanno gli Dei mancini, e ritti. 
Tramuto quel bel corpo in vn bel fiore. 
Che fpira^ comepria^gratÌAi& Amore > 
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Indi partcfi Apollo j e pofcU tìangCy 
La fu a feiagurataggineì e dfflcpfe f 
C on le nuuole at orti 0-3 efie ^del Gange y 
B carreggiando finghìoT^dr fi fente. 
Si lamenta ìQ dùol» arrabbia jC s*ange. 
Ma per caponeria non vuol por mente 9 
C he gli viene ogni male, e gli sìa bene. 
Perche ei fi come Amor le f ree eie tiene ^ 

rofiilo pofi^ e gareggiar non voglia. 
Con chi sa delbaltfiro affai più 7no Ito ^ 
BU fà marinar vog Ha , ò non voglia, 
E tante volte in meT^o alcort'hacoltOy 
Metta al capo le mani, e quella foglia. 
Ben befi tocchi, ond'ei lo porta attuolto» 
E trouerà , ch'Amor fra gli altri Dei , 
Fagli il figno portar, come a gli Ebrei. 
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Dunque emulado Afnor,le glorie qu efie, s 
Son che tu ne riporti , 0 biondo Apollo^ 
Va dunque vìi, le tue faette infiffe 
Erangi,e* l turcaffotuo fc togli dalcolUj 
Zappa più toUo, e ì giorni delle feUe^ 
Vanne a pagliai, e tira a qualche pollo^ 
Difertator de* mifri villani 
Ma guardati da doti ci: , e da cani. 

M 5 Efe 
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JE fc vuoi contraftar,c omegi a fere. 
Emuli Caualieri alla campagna , 
Mandrie ardo terribile y e Ruggiero , 
Per lo feudo dell'Aquila grifagna, 
'Lafcia di tenT^nar col nudo arderò, 
B sfida vnheFleria f amo fa, e magna , - 
JEdalle a diueder,che fu la porta. 

L'alta fu a infegna temeraria pòrta. 

45? ~ - 
Sfida pur gli hoBi vfurpatori, e fecOy 

Sfida i profuntuofi fegatelli , 

che voglion pur paragonarfì teco. 

Comparendo d'alloro ornati , e belli. 

Sfida ciaf uno o fa Latino,)) Greco-, 

Poeta , che fi i sgombera i capelli., 

E che non porti la fu a fronde viet a , 

Fegatello nìhoHe, ni poeta . 

Co fi Venere canta, e quel fuo cant o , 
Dalla nuuola fua finte ndo Amore , - 
Sente con fuo diletto il proprio vanto, 
E lo fcherno del' emulo fplendore , 
E già lo f degno fuo polì oda canto. 
Che in amorofo petto ha breue l'hore , 
Pender mercede alla fua madre helUy 
Vuol di quanto per lui canta, e fauella. 

Edel 
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JB deljìH^uo dejìoi che' l cor le punge ^ 
Per lo figlio di Capto Amore acco rtOy 
Mentre lajìnga il giouaytetto , ^ vngCy 
^ La dura orecchia ti fu 0 graditole fcorto% 
JEgli un tfuadr eliche più diritto giunge, 
Prende i e polla h corda alìarco torto, 
C he per vsaza ei che addolcir ng vuole. 
Tenerlo tefo alungo andar non ChoIc. 

fi 

* B co'n la mane a inuer l'aurata punta^ 
S ofpinto il cor no, e con la deftra al tetto. 
Tirato il neruo^ ouc la cocca appunta. 
Abboccato da lei, ma non arja hrctto^ 
Apre a vn tempo la man,vola dijgiuta^ 
La pennutta faettaal fcgno retto, 

^ L coglie appunto, oue la mira Amore, 
Dri\£odel paHordló in mezze al core» 

Dal canto accodo, e dallo fi r ale Anchife, 
Che tv no il preparo, l'altro l'ha fiocco^ 
Tra fi pentita in cojf fatte f uifi, 
> C ornine i a a diuifar, nonfonto fiiocco, 

Sontuofi banchetto A?nor mi mife 
^ D'auantt^ e me Vo fferfi^ io no l'ho toccai 
AnT^i le fpalle mie tqflo ho voltate, 
Schiuo delle viuande inzuccherate ^ 

M 6 L>eh 



iy6 De lo Scherno de gli Del . 

Deh come mi farebbe egli il douere, 
A non mi cibar mai fuor che di ghia de. 
Et à mia foUa non poterne hauere» 
Poiché io non vo* da lui, migltor viuade» 
Sciocco difprez.z>ator di quel piacere » 
Ch'agiuditiod ogni vn no e'ipiùgrade 
pt io da tanto ben, fuggo fi ratto j 
Scimonito casi ron^ capo di matto . 

che temeu* io , che m'ingollaffe viuo > 
Si ^gratiofa, e fi gentil beltà ? 
£ ri pentito quanto dianzi fichi ho > 
Humil s* inchina all'alta detta, 
J£ dice a lei, s to fui d'ingegno friuo, ^ 
Perdona, o Dea, che chi non sa , non s a, 
JB per gratta m'accetta, e per amore, 
E per amante , )} per tuo fier nidore, 

che fe per tua bontà tu mi perdoni, 
E fai che lieto i'fì tuo feruigio-viua. 
Giuro fer lo fiptnetto , che tu fiuont , 
che d'efirema dolcezza il cor m'apriua^ 
E giuro per le pecore, e i montoni , 
Di non fonar mat più zfdfifolo ,o piti a ^ > 
CU afini abbadonar, le vacche, et buoi, 

E tutti i fatti miei, per fare, i tuoi. . - 

Venere 
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. Venere per la mano Anchifi prende, 
\ Dolce lo Uringe ^ e poi rijponder vuote y 

Ma Brtifilla^ch'ìpreffo^e già l'intende. 
Fatti fatti rifponde,e non parole, 
Entrate in cafa , oue l'albergo fplende, 
: C ome fe dentro vi hatteffe il Sole^ 

l 'Per lucerne appiccate ^ e lanternoni, 
; S ìi certe croci fatte di baHoni . 

i Arde fotto il cammino in tanto acce fa l 

^luafi d'aride legne vjia catajla, 

E sii per la fidi gin e fofpefa, 

V a fer pendo la fiamma allegra, e vaBa^^ 

Drufilla apparecchiata bau e a la menfa 

Con diligenza, e la viuandabajla, 
E ballerebbe per venti compagni , 

E n'empie le maiolichete glifiagni. 

Si da l'acqua alle mani , e nel lauarp^ 
Venere al paUorel ne fpruzza il volto i 
Et ei ridendo a lei per afciugarfì, (to, 
Spiegavn belttìUagliolych'hauea rauuol 
Intanto a mimUrar eiuiui comparp, 
S on più pastori , e s'è da loro accolto. 
Frutta fer quella cena , e caci fi ni ^ 
V i e più che rauaggiuoli^e 'marzolini h 

Bue 
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X^tie boccali di vino, vn nerojvn hi anco. 
Ut vn cappone alleffò » & vn ar rollo , 
Zu.tpe jorte,cibretygua'{^ttij & anco 
J^ai del pepe in ogni co fai polle. 
Come vuol Citerea, le fiede al fi anco 
Jnchifi, e fi le fa più fèmpre accoUo, 
T fcque ornai tra l'interposi e fedi , 
VnindiTttnto auuolticchiar di piedi . 

61 

JDrufdla allhorth'ì fi'altra.e fin accorge 
Tira fo tto de calcile grida ^atti, 
JE forridendo intanto al fgltol forge . 
Bue beccafchi , che paion rattrattiy 
Tato fi»graJJì,ogni horpiìt scpre forge 
Il rumor della tauola, e de fi atti , 
Bfìno a icani rirnangon fatoUij. 
Dipiccioniydt tortore,€ di polli, 

6t 

C Apio, eh' era vn ccrt'huo di buona pafl a. 
Da far delle lafagne maritate , 
Vede in cafa il bordello, e non- cotraUa, 
E s'accorda al rumor delle brigate , 
HcrA ilvin bianco, hor a il vermiglio at 
E ne fa p piacer le fcoppiettate, ( ufi a, 
It ì nel vifo o'mai fi colorito, 
ci e pare appunto vn gambero arrofiito, 
li fine del Terzodecimo Canto. 
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A ferche non ($ troua in 

queUo mondo, 
S enz>a qualche trau aglio 

alcun piacere , 
E cofi l'olio vn to di mor' 
Ma al fon do i 
Maisepre haurà fe tu' l vorrai vedere^ 
E' l vino ancor che chi aro, ancor che mo 
Si danel vetrone faccia for\a a bere (do 
Vota affat to la botte , e ben procura» 
C he troueraiui della po (atura. 

E cofi nel piacer di Citerea, 
Che tutta lieta, e con Anchife alato l 
Tra (juei PaUori, a tauola fedea^ 
Che dolce ptu,che più giocondo flato» 
Nube pacando o /curatrice, e rea^ 
llfireno d'Amor n'econtttrhatg. 
Ma fu nel piacer fuonnuolaeniua, 
Ch'adUra, e pafia.e più' l calore auuiua 

Ecco 



i8S De lo Schcì-iiorde gli Del. 

Te co il gaudio Ji turba infra le U elle , 
Giunone errando ^e negli eterni arcami 
Volgendo gli occhi hauermira da quelle 
J-'iHe in principio lor gli alti Romani» 
Che ghiacceranno aguifa di frittelle^ 
Cartagine fuperb a , egli Ajfrtcani, 
£ per eh' ella ^ collerica j e fuwofa, 
Nicchia t pi} forte i e non ritroua pofa, 

4 ^ 

Dice tra fé. Non haurp dunque io tanta. 
Stoppa ch'af ai più buchi hauer no deg- 
Cofiei,chemètre balla, ride^ e cata, (già 
24 e, lo mio ìpero,e tutto l Ciel beffeggia, 
Jo nell'iter Regina, ella f vanta, 
Uell'ejfer'tmpudica^e rnipareggia. 
Anzi mi vince, e tutti i fuoi piaceri, 
J^ar non po/s'io,ch*ella nonguFri interi» 

Si faro pur, non fi delude, e fprezza. 
Giù non fernpre a man falua,e coji detto, 
Seede dalla fuperna , e chiara alte\za, 
T utta piena di fdegno, e di difpetto. 
Ter conturbar lafeUa^ e t allegrezza, 
X / Gite rea nell'humile ricetto , ' 
B cerca chi che fia,che fappia in terra^ 
Cu/Jlarlepaei, e feminar la guerra. 

£ra 
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Era nato del forano > e della notte l 
Vn certo Momo Ubero nel dire , 
Tanto 3 che fpeffo con le /palle rotte^ 
Horquàjhor làM conuenia frggirey 
che le parole chiamano le botte, 
chi non le sa frenare ^ e cutlodire^ 
Ne mai pari a coftui nel mondo vif 
Per folleuar fi di t ioni, )) rijjè , 

C li Dei per eh* ogni dì ne* lor banchetti » 
Jileffi su da costui lingua peruerfa. 
Ter lo capo tirauanjt t panchetti > 
Piafti,e boccali, e l nettare fi ver fa. 
Lo fecero sbandir per due trombetti^ 
Bellalorregion lucida, eterfay 
Indi lungi coBui,lungafiagÌ0ne, 

SteronlafsH fenXa farmaiqniflione* 

8 

-5" bandito Momo^ad h abitar e, e prima. 
Si mi fe in mar e, e vi duro ben poco. 
Che la lingua mordace più ^c he lima. 
Anco accedeua tmezz.' ali* acque il foco. 
Onde mando dall'atra parte , é' ima , 
Nettuno vnfuo Tritonevmid$,e fioco» 
C h'il piglio con le pugna , e poi fui collo, 
C 0 deti il f refe, e fuor del mar gitt olla. 

Momo 
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S> , s 

Mowo CcarAuentato^a i neri nu?mj 
X) eli' Inferno auuiojjl^ ej^oi che giunge , 
Sofra le ripe, de fulfurei fiumi. 
Caronte il ham ,enelofii star lunge, 
l'orna Umifero efclufo^ a chiari lu?ni 
Dell'aria, e ^lfuodir,chemorde,epuge 
Non troua, ni capanna vnqua,ne tetto^ 
che rie ou ero a luipreHi, o ricetto. 

IO 

Per)) d'ogni Città ^ d'ogni habitat o 
Taefe, 4 prima giù nt a ti maldicente» 
Hicono fciuto ejfendo j e difi accia 1 0^ 
Come la pcfie,da tutta la gente, 
Ei per necejjxtà s' e ritirato. 
In vn deferto, oue neffuno il fente > 
£ hiafmando pur fempre,a bocca piena, 

tìor con l'aria contende, hor co l'arena, 

II 

' In vna grotta > s'ì venato a porre, 
JDoueftà folo,e tutto dì sbadiglia j 
chela fu a compagni a ci afcuno abborre, 
E durar non puff eco la famigli a^ 
Durar nopuoy^che all'tgiune ei corre, 
Sen^adnintiane , e fen^a briglia, 

E minacciando iferuidori, e fanti. 
Chiamali il primo d)>bccchi,eforfantu 

Giunge 
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Giunge al deferto, e nella grotta ofcuray 
Fa fa Giunone, e vi rifchiara l'ombra. 
Conio fp ir arai aperta luce, e pura, 
E l'atra imprej^ion frange , e difgobfa. 
Prega fubito a lei malaventura, 

w Marno, e contro di lei la visi a adombra. 
Benché poco più rea, di quel che fu ole, 
il/ ojlrar la puo,quado turbarla ei vuole* 

Perche co?ne di lui pinvelenofà, (ue. 
Lingua tterra,ne in mar bocca no muc- 
Ne meno anco di lui più di (petto fa, 
S emhianza,e ria può rtmir^rfi altrowj, 
La notte al partorir fi brutta cofÀ, 
S'/ibbatt€, che gli e nuuolo , e che pioucy 
C he fe punto vedea,fubitù nata, 
L'hauria con le fu e mani frango lata . 

C or te ha le braccia fi pie gonfione diflorto. 
Le falle anguHe, e rincauato il petto, 
I fpido il tergo, il collo largo,e corto, (to, 
^ Lafroteaguzn;a,e*lnafoadunco,eHret 
I £aro il capillo, il color atro, e fmorto , 
i Lughe l'orecchie, e V ampio meto eretto, 
Raccrefpate le ci gli a, il labbro grofo ^ 
N ero il fetido dente,e'l guardo rojfo, 

Vna 
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V Ha lagrima corre^che l'irriga, 
Cors lungo humido rio la faccia fece a. 
Dal ciglio al petto, & eiper minor briga 
Trauerfandole il cor fi ti labbro lecca, 
Verfo Settentriori torce la riga , 
La vifioy e fopra il mento il nafo heccÀ, 
Fertile fimtre^ e fuor di bocca i denti, 

tendono allo fiufarfi per af sentii 

16 

II era advn Dio fi fatto, e fot ter rato, 
Da i viuenti per odio in vnagrott a. 
Giunone entrando ei fubito crucciai 0, 
Dellavenuta fuagrida,e barbotta» 
E dice pajfa qua, quand' il bucato ^ 
De rafciugarfi, fai,chepioue all'otta^ 
Non fai tu male, e non merit erefi i , > 
Tra frli Dei rimaner con gli occhi peJf /• 

Jn oltre quelle nuuole di fiate. 
Non doucrefte tu farle piìt groffey 
che non farian fi t odo confurnat e 
Dal Solere dalli \e^ri rimofie , 
E l'uoua delpauon ,che fin firmate, 
Troppo ter.' ere, e frali alle pere ofie , (ro 
Dounbbero efier quadre acct'o che fi effe 

Eerme^e nel rotolar non fi rompe ffiro.. 

Ainor 
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All' h or la Dea^ che vuol di lui feruirp^ 
E che per natura, e cojì fatto» 

on vien per tai parole a incollorirfi , 
^Nc a darli della heftia, riè del matto ^ 
Anzi dimoBra d'impiaceuolirfi , 
E a fttoi configli acconferitir con l'atto, 
E dice, che le nuuole faranno p 
E>a qui innanzi pili grojfe, e piouerani>. 

IP 

M a non fopra il bucato, e che le forme^ 
Poi delle paonejfe^a lei fegq^ette. 
Ridurr a in quadro, aceto (è ne riforrn? 
Ogni vouo, e fermamente lo promettCy 
Li chiede pofcia,o Memo mio, che tarmi 
Tuo ditrauaglio,efar le mie vendette j 
A te ricorro ja tCjche puoi fol' vm 
Trarmi d'ajfanno, e fuor di te nejfuns. 

lo 

Sai tu , che fempre mai mi fu nemica. 
Venere fciagurata mia nipote? 
che per douere vn dì l' Affrica arnica , 
Spiatare allhor,che*l Ciel può fatto rote 
Popolduro da Hento,e da fatica. 
S'ingegna a fabricar più, che ella può te, 
S^ieTti fieno i Romani, e questi fieno ^ 
Dall'Egeo trafportati al mar T treno. 

Et 
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21 

£f ell/t aceto i ch'il poùolo feroce. 
Per lo dorfo del mare h abbi a chi* l guidi. 
Del biondo Tebro alU diuifa foce , 
E dell' armi T roian e ingombri i lidi ^ 
Senza biapno ienerjne mala voce , ' 
Delbofco d' Ida-iin folitarinidi , 
Cotta il mio danno, e vi fifone au accio , 
Putta sfacc tatara vii Pastore t braccio. 

21 

Hor turche mille fpadc, e mille fpiedi. 
Porti nella tua lin<^uaacuta,e fiera, 

muaui rat te, e t quelle ombrofe fedi^ 
Spargi iltofco d' Aletto y e di Megera » 
Pompi le tue Ufàuie^e fe tu riedi, 
- Difurbator con la vittoria intera^ / 
Venenar ti faro, che qui negletto. 
Non hai ncjfun,che ti porti rifpettó, 

Penderannoti honor fullavendemmia » 
Sluei eh' a Napoli fanno il miglior vino, 
E qualuquealtro nauiga, 0 v endemia^ 
E l'hoUe, e'I mulattiera , e'ivetturtno. 
Ogni Villan furfante, che bestemmia, \ 
E rot>ra ofrn altro vn certo Lcbardino^ \ 
eh* a te me de f no c in fi-ri ore a pena, 
E per l' Etrutia lecarroT^e mena. 1 

Pifron- 
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.diffonde altra fatte a ^ a te non tocc£, 
O Regina de' nembi altro non dei, 
Far tìi verfo di me» ch'aprir la bocca. 
Tu dell' arbitrio mio padrona fei^ 
E della grotta fu a fu b ito sbocca » 
Mouendo pronto ad ubbidire a lei , 
E giunge làjdoue la bella Dea^ 
Col caro Anchife a tauolafedea , 

Ma perche t qllo afpetto orrido ^e brutto^ 
Lo fcaccerebbon via gli ha bitatoriy 
E fora il parlar fuo fingale un frutto , 
Non efèndo veduto da i Pallori , 
Prede vn altro fcmbiatejC bianco tutto, 
E a il capello 3 e la barba apparir fuori^ 
Venerabile appare 3 e man fu et Oj 
E nella graue età fereno^ e lieto , 

E co fi l'empio aB ut amen te imprefo, 
JDi graue honoratijfxme fmbian\e , 
D'vn antico PaHorjche'l Profeteffò, 
S'appella^ e dt faper ci afe tino auan\aj 
Mtuerito pero vien egli ammefo^ 
Et e poU$ a fedcr dall'adunanza , 
E tra tanti non è ch'il detrattore 
^^iconofca nejfun,fe non Amore . 

Amor 
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Atfior, che nella nube era ììafcoUo , 

Vide Mowo venirnelpfo fe?/ibiaf7fey 

Da poi videi coK l'altro j ch'ei s'ì'poUo, 

E dijfe hor che vuol far quefto furfante f 

£t alla cafa più fattojì accoUo, 

Puy nella m^ibe pia pura^evolante, 

Fin dentro pajfa^ e va con lento piede ^ 

Doue fen£cferviHo egli ode t e vede. 

28 

Ma poi ch*ildetrattor fk collocato, 
Pro tribunali , in fnez>zo a pecorai. 
Con quelpoUicsio fuo vifo ho n orato, 
V olto a Capio paUor dice , che fai ? 
Tu lafci ilare il tuo figliuolo a lato, 
A coilei quìjf Icggier cura n'haif 
So che Venere eli' e, ben la conofco, (fco. 
Ma ch'hanno a far tU Dei nelnoUro bo* 

Se cofiei non coment a,e non la sfama. 
Tanto e' Ibollor dell'ampia fua fornace^ 
Vn che Marte il terribile Jì chiama, 
Maf calzone oBinatO) e pertinace, 
Slttffto tuo cardellin fu Ila fu a rama, 
che pratico non e, non e nidiace, 
che potrà ftr fi tener elio , e nuouo, 
S uc cera Ilo in vn forfè com'vn ' vouo . 

Guarda 
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30 

Cu arila agli efempijCtroueraij che tutte 
Le fu e fiiagurataggim impudiche , 
Son r tu fette fceleratCj e brutte» 
di femeri\a rea mijère Jpiche, 
Adonguffodell'ortofuole frutte. 
Più de' c ardi pungenti, e dell' ortiche» 
E non dica eli' e Dea la gente pa\z>a. 
Come non fi angli Dei tutt'vna raT^a . 

Marte per homicida incarcerato , 
J^u dal popol clemente Ateniefe^ 
Alle forche condotto, e liberato. 
Con pagare al bar gel prefura-^ e fpefc» 
Mercurio con vn volto inuetriato , 
Mariuolo bujfon pere h' egli apprefe 
Sonar di lira, e fare il cantambanco ì 
Scappo dalla galea libero, e franco^ 

Bacco doppo hauér vinto gV Indiani , 
Vrta vittoriofo in Arrianna , 
E venendo con lei brauo alle maniy 
Per lo me\zo l'aprì com'vna canna , 
Cioue afna\£b fuo padre^e da T ttani, 
Pofcia affalito il mifero s* affanna. 
Che s'ei mangio candele affai vici?ji 
JFuro A far digerirli gU H oppi ni . 

N Supe- 
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Superati i ne?niciia Dio zitelle ^ 
VedoueiC maritate a Dio^ch'a quante» 
Bi ne vide giamf//ai » che fujfer belle. 
Diede il brutto co7y^ l'dbiojc'l portate» 
B non fol delle femmine, e pulzelle. 
Ma de' ?nafchi,ilpoltron fifce amante» 
£ ruppe in queUi bofehi vn dì 5 che folo» 
TrouollO'^a Ganimede il pcnnaioloj 

Ma che ifigltacchericj che vitupero» 
Per moglie tor la fuaforellafìejfa-y . 
E queU 0,6 quel, che nel celeHe impero» 
viue in eterno , e mai regn ^rnon cefa» 
0 volgo cieco più» che lo fparuiero^ 
A cui l' ve ce Ila tor la cuffia ha meffa» 
T erne Gioue» che' le atti vn più pofente^ 
Del reino » e tu lo chiami onnipotente f 

dura per vna liuida palude» 
Di cuipauenta, e tu lo chiami inuitto , 
Taura ha delle Parche acerbe» e crude» 
E tu gli hai d* immortai titolo afcrittOy 
Del regno il genitor cacciado efeludc y 
E tu'l chiami, del giù fio autor diritto, 
Saggio appelli coHui^fanto » e diuino ^ 
Che fa ilpouero padre vn manerino ^ 

Ovol^ 

Ct3 
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0 volgo fciocco , arder tu vedi Alcide 
Nel focone la fu a carne vmida^e gra/ptj 
Gocciola l'vnto in su la brace , e Bride y 
Polpetta illuslrcj e l'alta pira ingrajjaj, 
E tu vuoi pur che fe quaggiù fi vide, . 
Macar dift rutto in parte ofcura^e ba(fa 
Egli ne IP alte region beate 
T uttauia viuaj e faccia alle mazzate. 

La gente e groffa» e crede per appunto, . 
T utto quel, che le dicono i Poeti , 
che fanno intorno al vero vn cotraput» 
Difntioni in vari modi, e lieti, 
M a dir eligi on toccando il punto, 
£luanto7neglio farebbero aflar cheti , 
che troppo mi oc e in co fi pura parte , 
Di lor men'X 07 ne il macolar le carte» 

E fe narrar e il loro U il fub lime 
Vorriagran cofe, e folleuarfi affai, 
Mandinlo per le ville ^e su le cime» 
Pofmlo de gli folli, ò de' pagliai, 
Ma lafcinogli Bei, ch'oue s' imprime j 
V err or dell' adorar fabri fo mugnai y - 
Leggiermente può indurfi l'intelletto » 
A f aitar, come dicono il fofetto. 

N 2 Gioue, 
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Ciò ue, Uarte, e Nettunio, in terra furo, 
H uomini come noi die Arnese d'ofa^ 
Nacquero come noi nel mondo ofcuro, 
E ffiraron quest'aria vmida^e grojfa. 
Ma qual fi dimostro franco, eftcuro» 
Tergra cor, ^ gra corposo pergrapojfe, 
1 Poeti cantar, ch'egli era vn Dioy 
Et era vnpc'^{z^ d'huomcome fin io. 

E non fur celharaticofne Beìy 
Solamente color, ch'hehbero interra 
falche eccellen\a,e non faron plebèi^ 
Negli/tudij dell' ot io, e della guerra. 
Ma q-li i mentori ancora 0 buoni,)) ret. 
Di cto,ehe l'ignoranza a fonde, e ferra^ 
Txiducendo l'effetto aperto , e chiaro, 
Sen^adìJlintion de if caro . 

Coft fecero Dio, chipri?na aro. 
Chi pianiìf delle vinone, )> deWoliuCy 
chi pria fece va felli ^ e nauigo, 
E quali Dei,quai nominar on Ditte, 
E di fero, che queFlo,)p quel fono. 
Cetre cacapenjter zufih,))piue^ 
E fempre alle carote de' Poeti 



J \f^redeu angli ignoranti Attenti, e cheti. 
"•-^"^ Onde 
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0;^de ÀmBltiplicar le voefie 
S'incQminciaro, e venir nauigrof^e ^ 
Cariche tutte qttante di bugie , 
V erdithige ,taneiberti/7e , erojfe , 
Deifopra le tauerne^ e l'hosìerie , 
Dei /opragli orti, e dei /òpra le fiffè, . 
E Dei per fn ere dea la gente matta , 
Sopra chi vcnd c carne per la gatta. 

Onde era il farji Ì>io sbriga minore, 
che non è oggi in quella noflra etade» 
Andar a' il u dio, e diuentar Dottore, 
Ter potere fpacciar l'autoritade , 
B cofi Huo?no in forma di Pajlore ; 
Scopria gli error della gentilitade j 
che tanto era balorda , e fsn'^tngegm'- 
Ch'adoraua pe r numi il bro^^t l legno^- 

44 

I.€onchiudea finz,a rifletto alcuno, 
che douejfe il buon Capio il fuo fgtioh,^ 
Da Venere ritrarre, e da ciafcuno, 
che fi facè(fl habitator delpolo , 
Su su dice. Pallori, all^aer bruno » 
Horhor fenz>a badar diaple il volo » 
E non fi laf ci più nella maggione. 
Chi tinge io [cotta come fai carbone., 
, - iV 3 Fecer 



* 
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Tecer quelle parole^ in quelle genti. 
Come fa U padella da frugiate, 
Sinai elU e fienaie dalle fiame ardeti, 
Son le casl^agtie fae marUr^zate j 
s'altri la volge , e tu fonarle finti, 
Ritornando all'in giù ca^uoltate, 
che fo^{^pf^ rimane alla rifu fa 
La repuUica hrguaìla, e con fu fa. 

Guarda con torto ciglio il giouanetto, 
L'odiofo vecchione Venere la bella. 
Tutta quanta cangiata nelf affetto. 
Attonita rimane , e non fauella , 
Sa pur che colui troppo il vero ha dett o, 
B*l vero ogni rifpoUa a fi cancella. 
Si vorrebbe fdetrnar > ?na la paura 
Le fame all'ira fu a raffredda, e indura 

47 • 

Tra fi deutfajhor s^ia moppngo al vero, 
battaglia in gaggio > e rimarrò p terra , 
JE s'io mi tacciy>altrm concedo intero, 
jlvato inna \i al cominciar la guerra, 
Cofi l'irrefoluto pio p nfero (ra-, 
CU vfi) della ffa ?nete, hor apre, horfe r 
Mt ra il paffatOjc'l auucmre, e in. breue^ 
Sacche firro mortai ferir ladeue, 

Enel 
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> J? nel cor dubitando, cime , fi a queUh 
, Forfel'imp.agatorfi difcolora, 
Vid fèmpre più come qual' horfi defii. 
Per l'azz>urro del Ciel vermiglia Auro, 
L con fu e fredde imprejfì on terrefti, (ra^ 
Efca da 'valle, ì> rio nuuola fuor a , 
che folle u andò il tenebrofo velo , * 
V immatura beltà corrompa al Cielo l 

4P 

O veramente come i» v» piatelh, 
Quando s'efcodellafa vna ricotta a 
che col viuo color candtd; e bello. 
Tutta inuitaa leuar la gente ghiotta , 
Se viene il vento i?npetU9f^,e fello > 
B nel paf ar per vna traue rotta. 
Sparge poluere imm^da r»efuantitade, 
I i7 pajlor mada il morbo aql^ che cade. 

y Ma intato Amor, che la fu a madre ruatd 
jyifcolorarjt alle parole altrui , 
C he dalla rmtamorfaji ingannala , 
[. Non sa che l* empio Memo eracolui. 
Di qua , di la con vna gombitata , 
Rotta la nube , e i puriveìi fuiy 
*Tra quelle genti inafpett/tfOj e f^ttM^ 
Bfce^ come il pulcini efce dell' vetii^. 
V Bla 
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£ la face ola ardente a due man prefa^ 
Tira a colui, su la poHiccia fronte ^ 
J^iero eofi , che con ìninore offe fa , 
Fot ria forfè cader parte d'-un monte, ' 
E grida a lui,che quella forma ha prefa^ 
^^e>lo manigoldaccio e'I Dio dell' onte y 
che viene in quefla guifa f cono fe iuta j 
Fer efer da voi femplici creduto .. 

Turhor l'^o vifioinnazi^ch' egli entraffì, 
Cangiar l'affetto, e tramutarf t vanni,, 
E tot quinci entro a i conuiuanti fafTì > 
Jnnan\i il furbo in h abito da \annii 
sii baUoni^fàUor^ forchetti, efajjì, 
B cacci atenei vta co' fuoi malanni , 
Scoperto alVhor qual frodolente fpoglia^ 
In vn momento la mentita fp^gH^- 

E come s' vna volpe con la pelle , 
Di cane cntrajfe in -mezT^ 4lle galline, 
E li cadeffe alP apparir tra qìtelle, 
L'odiofe fattezze fue volpine , 
Ccn f'/bito Uiamazzo empie , e ruhelle , 
Ltuan le grida, c la ma lu agi a al fine, 
Ealor fi fugge^ e con l'armate mani, 
Scgftona i pecorai, le donne, e i cani. 

Cofi 
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Cofì f coperta la nemica froda ^ 
Sluel paH orale efercito cornmofo, 
G ridan dietro aql Dioiche mai rio lodai 
Con ifdegni, e rmnacce adojfo adoffo^ 
Prende Dr ufi Ila vn Calder on di brodai 
ch'il cui di nero ha conuertito in rojjò > 
E tutto in capo a quel poltron lo [caglia^ 
Che Venere^ egli Dei chiamo canaglia. 

E pelato in vn tempo , e e otto a lejfo , 
Da quel feruido vmor^ che lo rimonda, 
Euggelofciagurato,€perlofpe0, 
Bofco fi lagna j e fagaftalla fronda ; 
Venere intanto , che par e a di gefio , 
Torno più che mai beliate pHgioconddi 
Cofi tortjar dùppo la pioggia fuóle^ 
Cofa che in lang u idi fi e al maggior Sole* 

E c&n doppia allegrezza, e dello fcornày 
Fatto a ql Uomo 5 e deltrouafo Amore, 
E di douer pur quella notte il forno, 
C on la pala fialdar del fuo paslore. 
Al figliuol /t(6,ch' hauea fiaccato il cor ^ 

• l>ella mjiledi€e»tia,al detrattore, (no. 
Corre tutu ridente^ dr egli a lei, 
P fan le Cdtre\»c de gli Dei, 

La 
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La bella madre inmatttinente alcol/o^ 
Getta all'vmco fuo l' amante braccia , 
lE ce ntOi e mille volte j e fiuòaciolh^ 
Nella perduta)€ ritrouata faccia, 

, L recatofel poi ridendo in collo , 
Solleticai per vezzi, eh fc filaccia. 
Ride, e fcherza ti fanciullo, e lei ribat" 
£ coli fin tra lor le paci fatte, (te, 

Jr;di vez,zofa,aìh traditor dice ella, 
l>uque qUand'io perri?nenarti al C ielo^ 
Dalla mia region ferena , e bella 
S^aqgiìt di fendo, in quefl^ùfcuro veh^ 
JSvn ruuido paUor ?m rendi ancella, 
A me tirando vn indorato telo , 

■* che io ghiaccio con lui nel mio reame , 
Tu azero poi di latte, e di prefame. 

TCifponde, Amor e, io che mifontutt'oggi, 
Trattemtto con ejfo^ dr ho giocato^ 
Quattro horealle pi aU re Ile tqfti poggia 
Conobbtl, come bello ancor garbato » 
Fero ti punfi^ e vo*, che feco alloggi > 
Stanotte^ e poi come l'haurai prouato, 
Duolti di mcyquantuque ei fa mortale. 
Se queUa volta haurai dormito male. 

Mal 
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JSi al dormiri 0 dice e II a 3 anz-i niente j 
Pur che rTo dorU/a ti mio diletto ancora» 
All'hor ripiglia il vecchio fio parente j 
Non tanto tanto ^ 0 mia gentil Signor a , 
Siate difcrcta^ io vi riduco a mente y . 
eh' ei no e giunto a diciott'anni ancora, 
E nej^un altra hcflia non mi resta, 
J^u^ando veghiate a fc or tic armi quefia, 

61 ' 

Ida perche ornai quattrhore eran fi nate , 
Tra fcfla^e rifo, e trapiaceuol motti, 
E traglifpojìi con maniere grat^r 
Tra hrindefihprefinti,e pi^i cotti. 
Le t Quaglie da tauola leuate, 
S'accendon nuoue torce , e candelotti, 
E fi me n angli amanti in vna eletta, 
Eianca^fiefia, e pulita cameretta* 

Gì. 

X>oue tra due lenzuola di bucato , 
che fipeuan di rofe, e di viole. 
Venere fi corco dal manco lato, 
E'I Paslorel fènzapik far parole , 
ch'in vn attimo quafi s'è fpogliato, 
Bai l'altro fi poso come ella vuole, ( ciò. 
Scioglie la he da Amor, fanne vnoftrac- . 
Eponla a C iter e a fitto il fium accio, 

Hor 
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Horqut fi lafiia al difi:r et o lettore. 
Confi derar fienzf imbrattar le carte. 
Ciò che facejfer Venere , e'I paftore, 
E fi a finita qucfia prima parte. 
Nell'altra io cantero co» piìt furore » 
Battaglie orrihihjfime di Marte, 
promettendo pero ch'il rtfo duri , 
Anco alfuon delle trombe ^e de tamburi. 



Il ifAl^del Canto Quartodecimo, 

& Vltimo. 



emetto dal S 'fgn. Pietro Petrdeei 
co» f/thliea Mtorità . 
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